
 

 

 
 

 

Dalla parte del lavoro: contrattazione e territorio per il futuro del Paese. 

 

Riflessioni e proposte della UILA per la prima fase della stagione congressuale 

Un contesto disumanizzato, tra guerra e sofferenza 

Quattro anni fa prendevamo atto, purtroppo, che la stagione congressuale si apriva in un contesto 

difficile, segnato dalla pandemia da Covid-19, dall’invasione dell’Ucraina da parte della Russia, 

dall’impennata inflattiva e dal caro energia: fenomeni che hanno destabilizzato la nostra società, 

stravolto l’originario progetto di globalizzazione e di pace tra i popoli e inciso inesorabilmente sulle 

capacità e possibilità economiche soprattutto delle fasce più fragili delle popolazioni.  

Oggi, sebbene ci siamo lasciati alle spalle la crisi sanitaria, il contesto nel quale ci apprestiamo a 

intraprendere questa stagione contrattuale continua ad essere preoccupante, complesso e, purtroppo, 

contrassegnato da eventi che mettono in discussione il senso e il valore stesso del concetto di umanità 

al quale eravamo abituati. 

Al perdurare dell’invasione russa dell’Ucraina, con il suo portato di distruzione, sofferenze e 

devastazione, si è aggiunta l’atroce escalation di morte seguita all’attacco terroristico di Hamas in 

Israele del 7 ottobre 2023, nel quale sono state uccise 1400 persone e oltre 200 sono state prese in 

ostaggio. 

Un evento, quest’ultimo, che ha dato origine a una reazione indiscriminata e sproporzionata da parte 

di Israele nei confronti della popolazione di Gaza, vittima di un crudele genocidio che non ha 

risparmiato civili inermi, bambini indifesi, giornalisti e personale sanitario.  

Se è pur vero che il conflitto tra israeliani e palestinesi è rimasto una costante negli anni e ha origini 

profonde, è altrettanto vero che questo equilibrio precario è stato sempre troppo lontano 

dall’attenzione della comunità internazionale che ha trovato più conveniente girarsi dall’altra parte. 

Ci sono voluti oltre 65.000 morti palestinesi di cui più di 20.000 bambini, la distruzione pressoché 

totale della striscia di Gaza, l’invasione con la forza da parte dei coloni israeliani di altri territori della 
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Cisgiordania, per risvegliare una coscienza collettiva, troppo a lungo sopita, e smuovere dal torpore 

le popolazioni occidentali per far risuonare nelle piazze, sulla scia delle navi che hanno solcato il 

Mediterraneo, tra i cortei e nelle strade, la richiesta forte di pace e umanità.  

Lo scorso 13 ottobre è stato raggiunto in Egitto un primo accordo di pace, che per ora sembra avere 

più che altro i contorni di una fragile tregua, ma che ha il merito di aver acceso una flebile luce di 

speranza in una notte buia che sembrava non avere fine.  

Sotto le macerie del dramma umano, persiste però quello umanitario. La UILA, unitariamente alle 

altre organizzazioni sindacali di categoria, ha voluto impegnarsi in un’azione concreta di solidarietà 

e di denuncia, dal titolo emblematico: “Pane per Gaza”. Una raccolta di fondi destinati a portare 

sollievo e vicinanza alla popolazione della Striscia e a ribadire che il cibo è vita e non può mai essere 

utilizzato come arma di guerra.  

 

La fine del multilateralismo e l’eco del nazionalismo 

La guerra in Ucraina, così come il genocidio in Palestina, sono sintomi di un male più grande e più 

profondo. Questi ultimi, uniti alle tante crisi e conflitti che si moltiplicano nel Mondo - dal perdurare 

delle tensioni tra Stati Uniti e Cina, alla crisi mai sopita di Taiwan, ai conflitti continui in Africa e 

alle tensioni politiche del Sud America- testimoniano il progressivo venir meno di quelle sicurezze, 

quelle garanzie dei diritti fondamentali e internazionali che dalla Seconda guerra mondiale in poi 

avevano tentato di regolare i rapporti tra Stati, mettendo in crisi lo sviluppo di un  multilateralismo 

positivo e, allo stesso tempo, la legittimità stessa su cui si fonda il diritto internazionale.  

È evidente, ormai, la palese incapacità, a partire dall’ONU e dalle istituzioni internazionali, di 

assumere decisioni che possano aiutare a risolvere i vari scenari di crisi, condannate come sono ad un 

regime di completa paralisi e di preoccupante autoreferenzialità.  

Anche l’elezione di Trump come Presidente degli Stati Uniti d’America ha contribuito a produrre 

nello scacchiere internazionale dubbi e incertezze non solo dal punto di vita economico, con l’utilizzo 

spregiudicato dei dazi come arma di guerra commerciale, ma anche politico e sociale con l’abbandono 

dell’Accordo di Parigi per la lotta al cambiamento climatico, la messa in discussione di tutti gli 

organismi internazionali e il richiamo a forme estreme di nazionalismo. In sintesi, è ormai sotto 

attacco da più parti il principio democratico secondo cui la cooperazione e la solidarietà tra gli Stati 

avrebbe dovuto garantire la pace, la sicurezza e il rispetto dei diritti umani.  

La globalizzazione delle merci che, agli occhi di molti, sembrava essere il preludio a quella del 

benessere e dei diritti, si sta inesorabilmente infrangendo sempre più violentemente contro i muri del 

divisionismo, dei dazi e dei nazionalismi, riportando, invece, la fotografia di un mondo conflittuale e 

diviso, dove la ricchezza è sempre più concentrata nelle mani di pochi e nel quale il libero scambio 
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di cose, di culture e di costumi, così come il dispiegarsi dei diritti, anche quelli fondamentali, è sempre 

più messo in discussione. 

In questo contesto, l’Europa è pressoché assente. Incapace di parlare con una sola voce e ancora divisa 

nei mille rivoli delle singole convenienze e dei diversi obiettivi degli Stati membri. La tanto agognata 

unità d’azione e di intenti figlia del documento di Ventotene che, durante la pandemia e nei primi 

mesi dell’aggressione russa sembrava essere a portata di mano, si è rivelata, poi, solo una utilitaristica 

fragile e momentanea comunione di interessi destinata a scricchiolare di fronte alle complessità 

geopolitiche ed economiche.   

La mancata unione politica prima che economica dell’UE ha presentato il conto, mostrando le 

debolezze e le contraddizioni di una casa comune ancora oggi priva di pilastri fondamentali, che non 

è in grado, al momento, di porsi come soggetto unito sulla scacchiera mondiale. Quale idea di 

sviluppo del nostro continente, quale politica industriale ed energetica, quale direttrice economica e 

sociale da intraprendere sono ancora temi lasciati alla capacità decisionale dei singoli stati senza un 

vero coordinamento: atti separati di un coro sovrastato dagli assoli dei solisti.  

Una debolezza che rivela tutta la sua gravità di fronte alle sfide che attendono il nostro continente nei 

prossimi anni. Le giuste transizioni ambientali, sociali e digitali, infatti, non potranno essere vinte 

senza un piano d’azione lungimirante che veda nella coesione, nella convergenza di risorse, forze e 

interessi, nella riscoperta di una vera solidarietà tra i popoli, la strada maestra per governare le 

trasformazioni inevitabili che attendono il Mondo e il nostro continente.  

L’assenza di una politica di sviluppo comunitaria che investa i campi energetici, industriali, 

tecnologici, commerciali, sociali e culturali è un grave vulnus che la UILA e la UIL denunciano da 

tempo e che continueranno ad evidenziare in tutte le sedi e in ogni occasione, affinché si ponga 

rimedio a un ritardo che potrebbe compromettere, sul breve e lungo periodo, la tenuta competitiva 

dell’Unione Europea. 

 

Governare le transizioni: le sfide che attendono il nostro Paese 

In un Mondo che cambia velocemente, con un’Europa che continua a mostrare le proprie fragilità 

strutturali, anche il nostro Paese è chiamato a fare i conti con le inevitabili transizioni digitali, 

economiche e sociali che stanno plasmando non solo il presente ma, soprattutto, il futuro della nostra 

società e del mondo del lavoro. 

La UILA ritiene che sia giunto il momento di mettere in discussione l’assioma secondo il quale il 

libero mercato può essere l’unico principio regolatore dell’economia e il lavoro è considerato solo 

come una funzione del ciclo produttivo mentre l’occupazione è relegata a essere una mera variabile 

dipendente dall’andamento dei costi. È indispensabile invertire questo paradigma, per ridurre le 
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disuguaglianze, eliminare il lavoro povero, grigio e nero, la precarietà, la disoccupazione, in 

particolare quella femminile e giovanile. 

Serve una rinnovata politica di sviluppo che punti alla realizzazione di un modello sociale capace di 

mettere al centro le persone, che valorizzi i principi dell’equità, della giustizia, dell’inclusione e della 

solidarietà per guidare le transizioni e renderle pienamente umane.  

Un compito che è affidato al Governo, ma anche alla società civile, ai corpi intermedi e alle Parti 

Sociali che possono insieme, ognuno con le proprie competenze e capacità, contribuire a realizzare 

questo obiettivo. La UILA è convinta che per farlo sia necessario percorrere la strada del 

pragmatismo e dei piccoli, ma concreti, passi in avanti verso la risoluzione dei problemi e 

l’individuazione di nuove e positive soluzioni. 

Forti di tali convinzioni, la UILA e la UIL hanno apprezzato il cambio di metodo che ha 

caratterizzato il confronto tra il Governo e le Organizzazioni Sindacali nell’ultima legge di Bilancio. 

Un confronto che è stato concreto ed efficace e ha portato a realizzare alcuni punti programmatici che 

da sempre caratterizzano la nostra organizzazione, come la valorizzazione della contrattazione 

collettiva, con la scelta di tutelare i salari anche attraverso la detassazione degli aumenti dei CCNL e 

dei premi di risultato, e con il pur timido tentativo di diminuire la pressione fiscale per i lavoratori 

dipendenti.  

Primi e importanti passi, ai quali dovranno aggiungersi ulteriori atti concreti volti a contrastare 

l’evasione fiscale e creare un fisco più equo, potenziare la sanità, implementare le politiche attive, 

migliorare le misure assistenziali e ridisegnare il sistema previdenziale. Temi importanti ai quali si 

aggiunge la necessità di ridurre sempre più le diseguaglianze sociali, territoriali ed economiche perché 

quell’unità che chiediamo in Europa dobbiamo perseguirla in primis all’interno dei nostri confini 

nazionali. 

Se la legge di Bilancio è uno strumento d’indirizzo delle politiche del nostro Paese, la UILA è 

convinta, d’altronde, che sia anche necessario valorizzare le diverse filiere dell’agroalimentare, 

difendendo le capacità ed il valore del made in Italy, a partire dalle competenze dei lavoratori. 

Occorre, inoltre, investire sulla digitalizzazione dei processi e dei prodotti, sull’utilizzo delle nuove 

tecnologie e dell’intelligenza artificiale in tutti i comparti dell’agroalimentare, nella formazione, sulle 

competenze e sulle politiche attive per essere al passo con i tempi e poter giocare un ruolo dirimente 

nel contesto internazionale.  

Tutto questo si può realizzare attraverso una strategia pubblica e privata capace di coniugare 

innovazione, digitalizzazione, competitività e tutela del lavoro, incrementando salari e diritti, al fine 

di creare valore sociale oltre che economico. 
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Il ruolo del sindacato: il valore del lavoro e della comunità  

Di fronte ai contesti difficili, quando i cambiamenti appaiono troppo veloci e ciò che ci circonda si 

rivela segnato da eventi di particolare gravità e profondità, tanto da sembrare insormontabili, si può 

rischiare di cedere alla tentazione di chiudersi in sé stessi, di ricercare nell’individualismo e nella 

solitudine quella tranquillità rassicurante che fuori si fatica a trovare.  

È forse questo lo specchio più limpido dell’attuale società, dove sempre più si fa strada 

l’individualismo, dove l’esistenza troppo spesso si riduce a un numero primo, nella vita, nei rapporti 

e nel lavoro. Questo può portare al perdersi di quel senso della collettività, dell’agire comune, che è 

condizione essenziale per l’affermarsi di una società sempre più giusta, equa, inclusiva e solidale. 

Perché l’individuo, lasciato solo nella sua solitudine, si scopre debole nei confronti di ciò che lo 

circonda, in balia dei mutamenti e dei cambiamenti, troppe volte rassegnato di fronte alle ingiustizie 

della società in cui vive.  

Di contro a tutto ciò, il sindacato, la UIL e la UILA, costituiscono un baluardo imprescindibile di 

collettività, socialità, unione e comunità. Il sindacato riformista e pragmatico si pone l’obiettivo di 

non lasciare solo nessuno, di far sentire le persone, le lavoratrici e i lavoratori, parte imprescindibile 

di un tutto, dal microcosmo dell’azienda, a quello dei campi, dei territori e dei comuni. Il valore del 

lavoro come luogo di unità, di scambio e di condivisione è l’elemento cardine attorno al quale 

costruire una società giusta che dia forza alle rivendicazioni e risposte ai bisogni e alle necessità delle 

persone, a tutti coloro che hanno la speranza di un futuro migliore e che vogliono contribuire a 

realizzarlo.  

Questa stagione congressuale, nel suo dispiegarsi democratico e partecipativo, richiama ancora una 

volta il senso più profondo dell’essere sindacato, dello stare insieme, uniti per vincere le sfide che ci 

attendono. La UILA, in questo percorso, vuole ancora una volta dare voce alle persone che 

rappresenta, con l’auspicio di ricreare insieme un coro di cifre uniche nel quale l’unione delle 

singolarità si sublima in un’armonia collettiva capace di trovare nel lavoro la sua più vera e autentica 

sinfonia.  

 

Lavoro e ambiente: ricerca di un giusto equilibrio  

Nel quadriennio che ci separa dalla precedente stagione congressuale la gestione della transizione ad 

un nuovo modello di sviluppo per il continente europeo è stata centrale nel dibattito pubblico e 

politico, così come nella riflessione sindacale.  

Il tema è stato declinato sia in riferimento alla transizione energetica così come a quella tecnologica 

ma l‘aspetto che ha assunto la maggiore centralità è stato sempre più quello relativo alla transizione 

ambientale.  
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Gli effetti dei cambiamenti climatici, con la loro drammatica contabilità di vittime e le sempre più 

gravi conseguenze economiche, così come l’energica azione di movimenti di protesta, hanno portato 

negli ultimi anni, infatti, ad una consapevolezza sempre più generalizzata della necessità di un’azione 

coordinata ed immediata per fronteggiare e provare ad invertire il progressivo degrado del nostro 

ambiente. 

Le iniziative poste in essere, però, hanno generato finora un profondo e generalizzato senso di 

frustrazione per un progetto di transizione ambientale che si è dimostrato, ad oggi, profondamente 

incapace di trovare un giusto equilibrio tra le necessità di cambiamento e quelle di sostenibilità sociale 

ed economica. 

L’Unione Europea, infatti, ha sottovalutato l’importanza della necessaria gradualità di fronte ad un 

mutamento tanto epocale ed ha mostrato una colpevole superficialità rispetto agli effetti economico-

sociali delle proprie scelte. Una simile mancanza di consapevolezza e di visione di lungo periodo ha 

fatto sì che nell’arco di pochi anni si sia passati dalla furia ecologista iniziale ad un progressivo 

ripiegamento delle posizioni sul tema ambientale. 

Scelte di matrice ideologica, come per esempio, quelle relative al passaggio all’elettrico nel settore 

dell’automotive hanno mostrato, infatti, una scarsa attenzione rispetto alle reali capacità di 

adattamento del nostro sistema produttivo e rischiano, nel tempo, di costringere al declino il tessuto 

industriale e di condannare i nostri sistemi economici alla progressiva dipendenza da altri player 

mondiali. 

Abbiamo avuto così la riprova di ciò che la UILA sosteneva già nelle scorse tesi congressuali, quando 

sottolineavamo che quello ambientale era un tema complesso e che gli stati europei avevano il 

compito di svolgere un ruolo di guida a patto, però, che tale responsabilità fosse affiancata da un 

impegno globale attraverso il coinvolgimento di tutte le grandi nazioni. Qualsiasi altra politica, seppur 

ispirata da nobili principi ed obiettivi condivisibili, non avrebbe fatto altro che avallare una visione 

fallimentare di un’Europa “giardino fiorito”, lasciando i nostri settori produttivi in balia della 

concorrenza sleale degli altri paesi. 

Tale consapevolezza ispira, tra l‘altro, i dubbi e le critiche che la UILA ha manifestato rispetto alla 

recente sottoscrizione dell‘accordo di libero scambio con i paesi del Mercosur che apre il mercato 

europeo alla concorrenza di prodotti non soggetti alle medesime regole e discipline ambientali che le 

nostre imprese sono invece tenute a rispettare. 

In questo senso la UILA ribadisce la necessità di adattare le politiche di transizione ambientale del 

nostro continente ai principi di sostenibilità sociale e reciprocità nelle relazioni internazionali. 

Abbiamo bisogno di riappropriarci di una sana consapevolezza della gradualità del percorso di tutela 
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dell’ambiente che valorizzi i punti d’eccellenza già presenti in Europa e nel nostro paese e che non si 

proponga obiettivi inarrivabili e gravidi di conseguenze disastrose.  

La UILA è consapevole che, per quanto concerne il nostro settore, si dovrà tenere maggiormente in 

considerazione il nuovo quadro internazionale, dove l’emergenza alimentare è sempre più presente e 

diventa uno strumento di pressione tra le grandi potenze, per maturare una nuova consapevolezza e 

rivedere gli strumenti a disposizione degli agricoltori (a partire da un uso responsabile della chimica 

nel settore primario) utili a mantenere i livelli produttivi.  

La UILA chiede, inoltre, l’avvio di una politica di investimenti in infrastrutture materiali ed 

immateriali, così come in formazione, per far sì che l’innovazione tecnologica e, nello specifico, 

l’applicazione dell’intelligenza artificiale possa rappresentare, anche per il nostro settore, 

un’occasione di sviluppo ed uno strumento per ridurre l’impatto ambientale delle produzioni e per un 

utilizzo più razionale ed attento delle risorse naturali. 

Di conseguenza la UILA rimarrà impegnata a sostenere con la propria azione e le proprie proposte 

le iniziative politiche utili a rafforzare gli investimenti nei servizi all’agricoltura e nelle attività per il 

contrasto al dissesto idrogeologico come quelle finalizzate ad un utilizzo razionale delle risorse 

idriche ed irrigue ed alla valorizzazione del patrimonio forestale.  

La UILA persisterà nel chiedere politiche di reciprocità, anche sotto il profilo delle regole 

ambientali, nei rapporti internazionali così come un impegno nel sostegno di filiere produttive 

strategiche come, per esempio, quella avicola e zootecnica o quella bieticolo saccarifera rispetto alla 

concorrenza esercitata da imprese estere che sono tenute a rispettare standard ben diversi dai nostri.   

La UILA ritiene, infine, che si debba continuare a valorizzare la produzione di biogas e le iniziative 

(come quella per il parco agri-solare) per lo sviluppo dell’energia solare senza però che questo porti 

alla perdita di suolo agricolo. 

 

Revisione PNRR un’ulteriore opportunità di rilancio del Paese  

Il PNRR ha costituito in questi anni un finanziamento imprescindibile per lo sviluppo del Paese in 

termini sociali, energetici e di produttività. L’Italia è stata la Nazione europea con il piano di maggiori 

dimensioni per un totale di circa 194 miliardi di euro.  

La UILA, nonostante il raggiungimento di alcuni obiettivi e traguardi prefissati dal piano, ritiene 

urgente utilizzare al meglio tutte le risorse disponibili, soprattutto in un momento, come quello 

attuale, in cui il rientro sotto il 3% del rapporto deficit-Pil torna ad essere una priorità così come il 

contingentamento del debito pubblico.  
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In tal senso, il Governo italiano, sulla base delle indicazioni fornite dalla Commissione Europea è 

impegnato a rimodulare le risorse verso obiettivi che risultano perseguibili e di maggior impatto 

economico.  

La UILA ritiene che il dirottamento delle risorse verso nuovi progetti debba essere subordinato ad 

una valutazione dei benefici tangibili apportati al sistema Paese, in termini di ammodernamento delle 

imprese, aumento della produttività, benefici ambientali, incremento dell’occupazione e delle tutele 

per il lavoro. È fondamentale, inoltre, che tali progetti siano concretamente realizzabili e non mere 

dichiarazioni di magnifici intenti che all’atto pratico si rivelano utopici. 

Per il settore agroalimentare consideriamo opportuna la messa a disposizione di risorse aggiuntive 

per il rafforzamento dei contratti di filiera, che consentiranno il finanziamento a tutti quei progetti 

validi, e già in graduatoria, ma non ammessi al finanziamento per l’esaurimento delle risorse, che 

potranno aiutare anche a ridurre l’impatto dei dazi che tutto il nostro settore sta soffrendo.  

A tal riguardo, riteniamo importante il rinnovo del fondo agrisolare, un dispositivo finanziario 

apposito per la transizione energetica del settore agricolo, che costituisce un ulteriore strumento a 

supporto delle politiche ambientali delle imprese agricole. 

Tra le criticità legate al raggiungimento degli obiettivi legati al PNRR rimane ancora aperto il tema 

della mancata attuazione del piano per la carenza alloggiativa, previsto e finanziato per porre fine 

all’”emergenza ghetti”. L’obiettivo di trovare una collocazione abitativa dignitosa per i tanti 

lavoratori stagionali migranti necessita, d’altra parte, un impegno costante ed il coinvolgimento di 

tutti gli attori della filiera, comprese le aziende agricole che, per esempio, potrebbero essere sostenute 

nei progetti di housing finalizzati a dare una migliore condizione sociale ai lavoratori stranieri 

stagionali, evitando che finiscano nelle mani di faccendieri e della criminalità organizzata.  

 

Disuguaglianze e disparità: ricucire il Paese  

La pandemia ha rappresentato per l’Italia, come per l’intera Europa, un momento di svolta, 

evidenziando le debolezze strutturali del nostro sistema pubblico con una particolare e drammatica 

evidenza per quel che riguarda la sanità e l’istruzione.  

In questo contesto, sono emerse prepotentemente le linee di frattura che dividono il nostro Paese e 

che si aggiungono allo storico divario tra nord e sud. 

Come avevamo sottolineato nelle precedenti tesi congressuali, infatti, la pandemia ha reso più visibili 

le distanze infrastrutturali maturate nel tempo tra le aree rurali e quelle cittadine così come le 

debolezze di un sistema economico caratterizzato da una sempre maggiore diseguaglianza. 
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Abbiamo toccato con mano l’ampliarsi del divario tra giovani ed anziani, tra donne e uomini, tra 

“lavoratori garantiti” e lavoratori precari, scoprendo così un paese sempre più diviso, insicuro e 

drammaticamente posizionato sul “piano inclinato della disuguaglianza”. 

In questo quadro, il PNRR rappresenta un’opportunità da non sprecare per invertire la tendenza e 

“ricucire” il paese, anche perché gran parte delle risorse noi destinate dall’Europa sono a prestito ed 

un utilizzo non efficace rappresenterebbe non solo una delle ennesime occasioni mancate di 

modernizzazione ma anche un incremento dell’esposizione debitoria dell’Italia interamente sulle 

spalle delle future generazioni.  

A tal riguardo la UILA ritiene sia indifferibile un piano per il rilancio delle cosiddette aree interne 

attraverso investimenti nelle infrastrutture materiali ed immateriali e soprattutto attraverso il 

coinvolgimento attivo delle forze sociali e produttive che, ancora oggi, rimangono spesso l’unico 

argine alla desertificazione sociale. 

La regione appenninica potrebbe costituire, infatti, se valorizzata, un’opportunità di crescita per 

l’intero Paese. Dal turismo, all’agricoltura abbiamo a disposizione un “giacimento” di cultura, 

tradizioni e saper fare che potrebbe invertire la tendenza ormai decennale allo spopolamento ed 

all’abbandono di quella che, invece, costituisce la spina dorsale dell’Italia. 

In questo contesto, il settore primario, con la sua multifunzionalità e con il suo ruolo di presidio attivo 

dei territori potrebbe svolgere un ruolo di primo piano assieme alla forestazione ed agli altri servizi 

all’agricoltura (sistema allevatori e bonifica fra tutti) per creare quelle opportunità economiche e 

lavorative che rimangono il presupposto essenziale per un “ripopolamento sociale” delle aree interne. 

Per questo la UILA propone la costituzione di una “cabina di regia nazionale” animata dalla politica 

e dalle parti sociali con il compito di condividere le esperienze e le buone pratiche già in essere e 

coordinare le iniziative e gli investimenti destinati allo sviluppo del nostro Appennino.         

 

Un sistema fiscale equo e giusto 

La UILA ritiene indispensabile che si rafforzi l’impegno per una riforma del sistema fiscale che, 

attraverso una modulazione più equa della leva impositiva, consenta un reale recupero del potere 

d’acquisto dei lavoratori e un riequilibrio del prelievo, che oggi grava in modo eccessivo e 

sproporzionato sui redditi da lavoro dipendente e da pensione.  

Di conseguenza, la UILA chiede che vengano assunte tutte le iniziative utili ad un efficace contrasto 

alla diffusa evasione fiscale ed una politica che tassi maggiormente le successioni dei grandi 

patrimoni, gli extraprofitti e le rendite. 

Nonostante l’impegno a rinnovare tutti i contratti collettivi del nostro settore ed il conseguente 

aumento nominale delle retribuzioni dei lavoratori coinvolti, la forte crescita inflazionistica ha 
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continuato ad erodere significativamente il potere d’acquisto dei salari, minacciati non solo 

dall’incremento dei prezzi dei beni energetici, ma anche – e soprattutto – da quello dei prodotti 

alimentari aggravando così il bilancio delle famiglie, in particolar modo quelle caratterizzate dai 

redditi più bassi. In tal senso, la UILA ha valutato positivamente le norme della legge di bilancio 

2026 in merito alla tassazione sostitutiva degli aumenti contrattuali, dei premi di risultato e delle 

maggiorazioni che valorizzano la contrattazione collettiva come leva di politica salariale e sociale. 

La UILA ribadisce, a tal riguardo, la necessità di rendere le misure strutturali estendendo, per quanto 

concerne la norma sugli aumenti contrattuali, la detassazione ai redditi fino a 40.000 euro così da 

includere una platea più ampia di lavoratori.  

Per quanto riguarda, invece, l’IRPEF, la UILA considera prioritario un intervento di riforma a 

favore dei lavoratori dipendenti, da realizzare attraverso un ampliamento degli scaglioni di reddito 

per introdurre una maggiore progressività nel sistema fiscale diminuendo in tal modo la pressione nei 

confronti dei redditi medio-bassi. 

Parallelamente, la UILA chiede che venga riconosciuto l’importo pieno del trattamento integrativo 

anche ai lavoratori con redditi compresi tra 15.000 e 28.000 euro annui, oggi limitato ai soli casi in 

cui le detrazioni superino l’imposta lorda. Una misura di questo tipo, infatti, rafforzerebbe il reddito 

disponibile dei lavoratori e ridurrebbe una penalizzazione che colpisce una fascia ampia e centrale 

del mercato del lavoro.  

In prospettiva, la UILA propone una rimodulazione del décalage delle detrazioni fiscali, al fine di 

ridurre progressivamente il cuneo fiscale non solo sui redditi più bassi ma anche su quelli medi, cui 

spesso rientrano molti lavoratori del comparto alimentare.  

 

Per un lavoro che emancipa e nobilita  

Nel 2024 l’occupazione in Italia ha registrato un lieve incremento pari all’1,5% rispetto al 2023, 

portando così il numero totale degli occupati a circa 24 milioni. Nonostante il trend positivo che ha 

caratterizzato l’ultimo triennio, il tasso di occupazione, nel nostro Paese, si conferma tra i più bassi 

dell’UE, con forti criticità specie per quanto riguarda l’occupazione femminile e quella giovanile, 

dove aumentano sensibilmente i tassi di inattività. Oltre l’80% della crescita avuta in questi ultimi 

anni è tra l’altro riconducibile all’incremento degli occupati over 50, che rappresentano ormai il 

40,6% dell’occupazione totale, fenomeno che riflette tanto le dinamiche demografiche, quanto 

l’incapacità del sistema di assorbire e valorizzare, in ambito lavorativo, le nuove generazioni. 

A contribuire all’incremento del tasso di occupazione concorrono, inoltre, due fattori temporanei e 

non strutturali, il primo relativo al forte incremento, registrato dalle imprese, dei costi dei beni 

intermedi e del capitale, che ha determinato una maggiore occupazione, il secondo, invece, connesso 
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all’andamento di alcuni settori, come quello delle costruzioni e dei servizi pubblici, dove la presenza 

di incentivi statali, e lo sblocco delle assunzioni nella sanità e nell’istruzione, hanno influito 

notevolmente sul dato complessivo. 

Anche il primo semestre del 2025 ha confermato le dinamiche che hanno caratterizzato il 2024: il 

numero complessivo di occupati rimane sostanzialmente stabile, grazie soprattutto all’aumento dei 

lavoratori autonomi e di quelli impiegati nel settore delle costruzioni. Aumenta l’occupazione tra gli 

over 50 mentre continua a calare quella giovanile, specie al di sotto dei 34 anni. Cresce inoltre la 

domanda di lavoratori specializzati ma aumenta anche il numero di persone il cui livello di istruzione 

e competenze supera i requisiti delle mansioni svolte, a dimostrazione di come domanda ed offerta di 

lavoro siano ancora lontane dal trovare un loro equilibrio. 

Al di là degli aspetti statistici, il tema occupazionale non può essere certo valutato solo in termini 

quantitativi, occorre, infatti, verificare la qualità del lavoro che si è venuto a creare, comprendendo 

quanto la nuova occupazione possa fornire i presupposti per esistenze libere e dignitose. Durata e 

stabilità dei rapporti di lavoro, salari, diritti ed agibilità sindacali, ambienti di lavoro sicuri e 

confortevoli, oltre alla possibilità di conciliare i tempi di vita e di lavoro, rappresentano, infatti, 

elementi che incidono sul benessere lavorativo creando quell’occupazione di qualità che nobilita e 

non aliena i lavoratori. 

Su questo versante, il lavoro in Italia resta caratterizzato da una forte precarietà e da salari inferiori 

alla media europea, elementi tra loro correlati visto che, nel corso degli anni, l’incremento del numero 

dei dipendenti a tempo determinato è andato di pari passo con la riduzione delle retribuzioni orarie e 

dell’intensità dei rapporti di lavoro. 

Gran parte della nuova occupazione è stata assorbita da quelli che vengono definiti servizi a bassa 

qualificazione, contesti in cui le stesse agibilità sindacali risultano limitate o assenti, ed anche per 

questo, nonostante il parziale miglioramene di alcuni indicatori, in Italia oltre 3 milioni di persone 

sono costrette a svolgere più di un lavoro per avere un reddito dignitoso, ed un lavoratore su cinque 

cambia annualmente impiego a causa delle pessime condizioni lavorative. 

Più della metà dei lavoratori italiani lamenta, infatti, livelli di impegno fisico e di stress troppo elevati, 

oltre a scarse prospettive di carriera. 

In questi anni, la UILA e la UIL, hanno voluto rafforzare ulteriormente il contrasto a ogni forma di 

precarietà che condanna lavoratrici e lavoratori a un destino di instabilità e insicurezza sul domani. 

La UILA, attraverso la contrattazione, si è impegnata a ridurre il tasso di precariato rafforzando i 

percorsi di stabilizzazione degli organici e limitando la possibilità di utilizzo di manodopera esterna 

nelle aziende, al fine di creare occupazione stabile e di qualità.  
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Gli stessi rinnovi contrattuali hanno difeso il potere di acquisto delle retribuzioni e la valorizzazione 

delle professionalità, contribuendo al miglioramento delle condizioni lavorative. 

La UILA ritiene necessario ampliare ulteriormente le norme di tutela per i lavoratori su queste 

tematiche, rafforzando i processi di stabilizzazione, intervenendo sugli appalti, anche attraverso 

percorsi di internalizzazione, ponendo un freno alla frammentazione contrattuale, aumentando le 

misure volte a conciliare i tempi di vita e di lavoro, favorendo inoltre un graduale ricambio 

generazionale, nella convinzione che la stessa produttività sia connessa, in modo indissolubile, al 

livello di benessere psicofisico dei lavoratori ed alla soddisfazione dei loro bisogni.  

 

Il diritto a un sistema pensionistico e sanitario dignitoso  

La cifra di un sistema pensionistico davvero dignitoso risiede innanzitutto nella stabilità e nella 

coerenza delle sue regole. Al contrario, il dibattito che accompagna ogni legge di bilancio continua 

troppo spesso a produrre interventi frammentari e temporanei, che rendono il sistema previdenziale 

sempre più complesso e diseguale. In tal senso, la UILA conferma la propria richiesta per la 

stabilizzazione dell’Ape Sociale, una misura che rappresenta una risposta concreta per quei lavoratori 

che, trovandosi in particolari condizioni di disagio (disoccupati, caregiver, invalidi, addetti a lavori 

gravosi), possono accedere anticipatamente alla pensione con 30 anni di contributi e 63 anni e 5 mesi 

di età, fino a un massimo di 1.500 euro mensili. Si tratta di un meccanismo coerente e credibile, che 

merita di essere reso strutturale e non rifinanziato di anno in anno.  

A tal riguardo, però la UILA ritiene che siano necessari alcuni correttivi, in particolare per agevolare 

l’accesso dei lavoratori agricoli, ancora penalizzati da criteri applicativi poco aderenti alla realtà del 

settore. 

Allo stesso modo, la UILA ritiene vada ampliato l’elenco dei lavori gravosi ai fini dell’accesso 

all’APE sociale e aggiornato l’elenco delle mansioni usuranti previsto dall’articolo 1 della Legge 

247/2007 e dal D.M 19 maggio 1999, includendo tra queste le attività del comparto agricolo.  

In particolare, la UILA considera necessario che, gli operai agricoli, costretti a sostenere carichi di 

lavoro rilevanti, caratterizzati da intensità fisica e ripetitiva, spesso in condizioni ambientali 

particolarmente faticose quali l’esposizione prolungata a temperature elevate o ad agenti atmosferici, 

siano riconosciuti a pieno titolo come lavori usuranti. La natura usurante di tali mansioni, che 

comporta un evidente impatto sulla salute e sulla durata della vita lavorativa, giustifica, infatti, 

l’accesso a forme di pensionamento anticipato più favorevoli. 

La UILA considera, inoltre, che analoga attenzione debba essere riservata ai lavoratori precoci 

(coloro che hanno maturato un anno di contributi prima dei 19 anni di età). Sebbene la misura sia 

stata resa strutturale, essa presenta una grave lacuna, escludendo i lavoratori a tempo determinato. È 
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indispensabile, in questo senso, un intervento legislativo per riconoscere l’accesso al trattamento, 

oltre che ai soggetti disoccupati a seguito di licenziamento o dimissioni per giusta causa, anche ai 

lavoratori che si trovano in stato di disoccupazione per effetto della naturale scadenza di un contratto 

a termine. 

La UILA ribadisce, inoltre, il proprio impegno a contrastare ogni automatismo di innalzamento dei 

requisiti pensionistici, sia anagrafici che contributivi. L’età pensionabile può, infatti, essere 

ragionevolmente rapportata all’aspettativa di vita, ma il requisito contributivo per le pensioni 

anticipate non può seguire la stessa logica, poiché ignora le profonde differenze di carriera e di settore. 

Infine, la UILA ritiene prioritario introdurre una “pensione contributiva di garanzia” anche attraverso 

la valorizzazione ed il miglioramento della pensione contributiva già prevista dalla normativa vigente, 

che si matura con almeno 71 anni di età e 5 anni di contribuzione successiva al 1° gennaio 1996. 

Occorre, infatti, rendere questa misura più equa e sostenibile, ad esempio riducendo l’età di accesso 

e introducendo un trattamento minimo, così da evitare che le pensioni interamente contributive siano 

di importo inferiore alla soglia di sopravvivenza. 

 

L’Europa agricola  

In un mondo in cui il cibo diventa progressivamente più centrale e dove i conflitti e gli effetti 

dell’inflazione mettono sempre più a rischio il benessere alimentare di intere popolazioni, la politica 

europea non si sta dimostrando all’altezza delle sfide che ha di fronte. 

La UILA manifesta, infatti, la sua forte e decisa contrarietà alle decisioni assunte dalla Commissione 

europea relativamente al progetto di nuovo bilancio comunitario che vede un pesante 

ridimensionamento delle risorse associate alla politica agricola ed il rischio di una ri-

nazionalizzazione dei meccanismi decisionali che potrebbe penalizzare la produzione agricola del 

continente. Un’inversione di rotta che muta il DNA dell’Unione, avvicinandoci in maniera 

preoccupante ad un’economia di guerra sempre più distante dai bisogni reali delle popolazioni e del 

mondo produttivo. 

In questo contesto, si ampliano i possibili attacchi al meccanismo della Condizionalità Sociale che ha 

rappresentato uno dei principali risultati dell’azione sindacale in Europa nell’ultimo quadriennio. 

Rischiamo, infatti, che venga soppresso o fortemente limitato il fondamentale principio che le risorse 

comunitarie debbano essere destinate unicamente alle imprese che rispettano le norme sul lavoro ed 

i contratti.  

Il tutto quando, invece, ci si dovrebbe muovere in direzione opposta salvaguardando, da un lato, 

questo importate principio con l’intento di far sì che nella generalità dei paesi europei la normativa 

della Condizionalità Sociale sia recepita ed applicata correttamente e, dall’altro, rendendola 
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pienamente efficace nel nostro Paese. A tal fine, d’altra parte, è necessario completare le necessarie 

convenzioni tra gli Enti ed implementare un monitoraggio periodico che veda coinvolti, oltre alle 

organizzazioni sindacali l’AGEA e l’INL per dare chiaramente conto di quante aziende siano 

sottoposte ogni anno alle penalità. 

Un impegno sempre più necessario in un momento in cui il settore è pesantemente condizionato dagli 

effetti dell’accordo sulle tariffe doganali raggiunto in Scozia tra la UE e gli USA. Emerge, infatti, un 

quadro in cui, a parte alcuni prodotti caseari (come il parmigiano reggiano) che potrebbero avere dei 

benefici dall’intesa, o comunque non essere particolarmente danneggiati, il settore agro-alimentare 

italiano risulta pesantemente penalizzato (in particolare il vitivinicolo che tra l’altro è quello che vanta 

una presenza maggiore negli USA) dal combinato disposto dei nuovi dazi e della forte svalutazione 

del dollaro (che secondo la maggioranza degli analisti porterebbe le penalizzazioni complessive dei 

prodotti europei negli USA a salire fino ad un totale del 30%).  

A questa situazione tanto complessa si aggiunge la sottoscrizione dell’accordo di libero scambio con 

i paesi dell’America Latina (accordo MERCOSUR). Tale intesa, che trova sempre maggiore 

giustificazione in Europa proprio a fronte della possibile diminuzione dell’interscambio con gli USA, 

rischia di mettere in pericolo numerose filiere produttive agricole a partire da quella delle carni e 

quella avicola.  

In questo caso, ora come prima, la UILA conferma la propria contrarietà all’intesa basandosi non su 

una chiusura preconcetta rispetto al libero mercato ed alla sottoscrizione degli accordi internazionali, 

ma sulla considerazione che sia necessario difendere il principio di reciprocità nelle relazioni 

commerciali internazionali e garantire alle nostre imprese pari condizioni nella concorrenza con 

quelle straniere.  

Nel caso di specie del MERCOSUR queste condizioni di concorrenza leale non ci sembrano essere 

rispettate né sotto il profilo della tutela del lavoro, né tantomeno rispetto a quello della tutela 

ambientale e degli standard di salubrità dei prodotti.  

La UILA ritiene, quindi, necessario il mantenimento della PAC nella sua forma odierna e senza 

l’ipotizzato taglio delle risorse, il rafforzamento della condizionalità sociale e la revisione 

dell’accordo commerciale con il Mercosur anche attraverso la predisposizione di garanzie reali ed 

automatiche a supporto delle filiere agricole. 

 

Sicurezza alimentare, tutela dei territori, innovazione, patrimonio di cultura e 

tradizione: in una parola Agricoltura  

Durante la pandemia il settore agricolo ha mantenuto la promessa di produrre i beni alimentari 

necessari al mantenimento della coesione sociale. I lavoratori nelle campagne, probabilmente tra i più 
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“fragili” del nostro mercato del lavoro, hanno con responsabilità garantito la continuità dell’attività 

di migliaia di aziende agricole e si sono così dimostrati “essenziali”.  

Il nuovo contesto internazionale venutosi a creare successivamente allo scoppio del conflitto Russo-

Ucraino, d’altra parte, ha posto ulteriormente al centro dell’attenzione politica il tema 

dell’approvvigionamento e della sicurezza alimentare.  

In Italia, in questi anni, il settore primario non ha smesso di crescere ed evolversi. Un comparto 

orientato verso la qualità delle proprie produzioni, aperto al concetto di multifunzionalità ed 

all’utilizzo di nuove tecnologie finalizzate alla sostenibilità ed all’aumento della produttività. Un 

mondo che rappresenta sempre di più uno dei primi “biglietti da visita” dell’Italia rafforzando, 

attraverso i tanti prodotti delle nostre campagne, la percezione positiva che nel mondo accompagna 

il nostro paese.  

Un settore che necessita, però, di essere valorizzato e “protetto” dalle sue numerose contraddizioni 

interne e da una visione bucolica ed arretrata con cui spesso viene descritto.  

In questo senso, la UILA ritiene necessario un impegno di carattere anche culturale per respingere 

al mittente una falsa idea di ambientalismo che racconta un’agricoltura che “estrae” valore dalla 

natura per ristabilire, invece, una visione corretta in cui l’agricoltore ed i braccianti agricoli svolgono 

il ruolo di “custodi” del nostro territorio e con la loro attività contribuiscono a preservare l’ambiente 

così come a mantenere una presenza antropica in aree che altrimenti sarebbero sempre più vittime 

dello spopolamento e della desertificazione produttiva.  

Questo ruolo di “sentinelle del territorio” si arricchisce anche di un’ulteriore funzione che è quella di 

preservare il patrimonio culturale della nostra Nazione, da quello immateriale basato sulle abitudini 

alimentari a quello più tangibile rappresentato, per esempio, dal paesaggio italiano, così vario e così 

intrinsecamente connesso alla nostra storia agricola.  

Un settore agricolo cui la UILA ritiene debba essere garantito il necessario approvvigionamento 

idrico e le tutele utili a far fronte agli effetti dei cambiamenti climatici che non rappresentano più, 

ormai, una prospettiva futura ma sono già parte della nostra quotidianità. Abbiamo apprezzato, in 

questo senso, la sottoscrizione nell’agosto del 2025 del Protocollo Clima tra il Governo e CGIL, CISL 

e UIL e siamo orgogliosi del fatto che, nel nostro settore, numerosi accordi territoriali avessero già 

anticipato i temi affrontati dall’intesa individuando soluzioni condivise con le aziende per adattare le 

attività agricole agli effetti delle ondate di calore conciliando così le necessità produttive delle 

imprese con quelle della salute e sicurezza dei lavoratori.  

A questo riguardo, la UILA ribadisce la necessità di rendere strutturale ed ampliare alle calamità ed 

alle situazioni di fermo obbligatorio, oltre che alle avversità atmosferiche, l’ammortizzatore sociale 

che, grazie al forte impegno della nostra Organizzazione, è stato previsto all’articolo 10-bis del DL 
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92/2025, unicamente però per il periodo dal 1° luglio al 31 dicembre 2025, e che estende anche ai 

lavoratori agricoli a tempo determinato le tutele della CISOA.  

La UILA considera, inoltre, indispensabile continuare e quando possibile potenziare le politiche di 

filiera con l’obiettivo di dare garanzie agli agricoltori ed ai trasformatori, rafforzare la produzione ed 

incentivare una corretta ripartizione del valore all’interno del comparto. 

 

Artigianalità e moderne tecnologie: la via agricola  

Per continuare la propria traiettoria di crescita il cibo “made in Italy” di qualità deve, tra le altre cose, 

superare due importanti sfide.  

Da una parte, infatti, la nostra agricoltura ha urgente bisogno di formare le professionalità utili a 

garantire l’innovazione indispensabile allo sviluppo del comparto. In un’epoca dove il “tempo si fa 

sempre più veloce”, infatti, è imprescindibile avere a disposizione le competenze capaci di gestire ed 

adattare le nuove tecnologie alle necessità del settore, così come, d’altra parte, è egualmente 

necessario che non si smarriscano quelle “competenze artigiane” che tanta parte hanno nel garantire 

la qualità del “fatto in Italia”.    

Sotto questo aspetto la UILA è convinta sia necessario continuare negli investimenti per superare il 

digital-divide tra città e campagna, dotando anche le aree agricole di quelle infrastrutture necessarie 

all’utilizzo delle nuove tecnologie. D’altra parte, è imprescindibile un sempre maggiore 

coinvolgimento degli Enti Bilaterali Territoriali nello sforzo di garantire alle imprese il personale con 

le professionalità necessarie per ogni singola realtà. In questo senso, sono già numerose le esperienze 

positive che si muovono in tale direzione e che devono col tempo divenire sempre più la matrice dello 

sviluppo della nostra agricoltura.  

La seconda sfida che il settore ha di fronte, fortemente interconnessa con la prima, è costituita dalla 

gestione del turn over generazionale. Ad oggi, infatti, più del 10% della forza lavoro è over 60 e 

questo porterà nell’arco dei prossimi anni alla necessità di inserire nel mondo del lavoro agricolo 

nuovi lavoratori.  

La Uila considera strategica, in tal senso, l’attività di formazione continua erogata da Foragri e 

ritiene, pertanto, necessario che tale attività si rafforzi anche attraverso il coinvolgimento diretto degli 

Enti bilaterali Territoriali. 

La UILA ritiene improrogabile un impegno per restituire attrattività al lavoro agricolo, in maniera 

tale da avvicinare anche quei giovani che dovranno costituire la spina dorsale dell’agricoltura del 

domani e che potranno rappresentare il bacino di nuove competenze e professionalità tanto necessario 

al rafforzamento dell’intero settore.  
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Riprendere lo spazio che il settore primario merita nell’immaginario e nelle aspirazioni delle nuove 

generazioni non è un compito facile, soprattutto quando si parla di un lavoro complesso, spesso 

faticoso e caratterizzato da una pronunciata stagionalità come quello agricolo. Si tratta, pertanto, di 

un impegno imprescindibile che deve vedere le organizzazioni sindacali e quelle datoriali orientate 

verso il medesimo obiettivo. 

La UILA è convinta, pertanto, che vada condiviso un percorso che aumenti le tutele per i braccianti 

attraverso la contrattazione e le prestazioni degli enti bilaterali, garantisca la sicurezza nei luoghi di 

lavoro con l’utilizzo sempre più esteso degli RLST, valorizzi il lavoro degli avventizi che 

rappresentano il cuore pulsante delle attività nelle campagne, riduca la precarietà facilitando la 

continuità occupazionale a partire dall’attivazione, dove possibile, dello strumento delle convenzioni 

e soprattutto restituisca al mondo agricolo un mercato del lavoro trasparente ed efficiente attraverso 

una gestione condivisa e collaborativa capace di far “marciare assieme” il sistema pubblico con quello 

degli Enti Bilaterali nella gestione dell’incontro tra domanda ed offerta, dei trasporti e dove necessario 

degli alloggi.  

A tutto ciò si aggiunge la necessità di dare “piena cittadinanza” al sempre maggiore numero di 

lavoratori stranieri che affolla le nostre campagne e che ormai rappresenta più del 40% della forza 

lavoro agricola. Un mondo ampio e con esigenze diversificate che può rappresentare, se 

opportunamente valorizzato, uno dei fattori di sviluppo del settore. In questo senso, la UILA 

ribadisce il proprio impegno a lavorare per modificare la gestione dei permessi di soggiorno e delle 

quote in modo tale da far emergere i tanti “lavoratori fantasma” delle nostre campagne che, entrati 

nel nostro paese regolarmente, sono successivamente sprofondati nel baratro dell’illegalità e dello 

sfruttamento. Un impegno cui si aggiungono le richieste contrattuali e l’attività della bilateralità, nella 

consapevolezza che entrambi possono divenire, sempre più, luoghi e strumenti di vera integrazione.  

 

Un cibo giusto e legale  

La UILA continua a ritenere che per valorizzare il sistema agricolo italiano e garantire ai prodotti 

del Made in Italy il giusto riconoscimento nei mercati internazionali sia urgente promuovere 

un’Alleanza tra il sindacato e le associazioni imprenditoriali. Unicamente così, infatti, si potranno 

mettere in campo le iniziative utili a rendere sempre più attrattivo il settore primario ed a promuovere 

il concetto di “cibo giusto e legale” che rappresenta al contempo un imperativo morale ed una 

precondizione per competere nei mercati e difendere il valore del Made in Italy.  

Il nostro settore, d’altra parte, ha già gli strumenti e le competenze che possono rendere fattiva ed 

efficace un Alleanza di questo genere. Il sistema della bilateralità, sia nazionale (EBAN) che 

territoriale (EBAT), infatti, ha rappresentato nel tempo un patrimonio unico ed una preziosa “camera 
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di compensazione” capace di comporre e garantire sintesi condivise di interessi distinti. In particolar 

modo, gli EBAT, diffusi in ogni realtà del nostro paese e profondamente aderenti alle diverse 

caratteristiche di ciascun territorio, si sono resi capaci, finora, di trovare, in maniera spesso originale, 

soluzioni alle criticità ed alle nuove sfide che si presentano al settore. 

La UILA ha promosso, pertanto, consapevole del valore della bilateralità agricola, il coordinamento, 

sotto la regia dell’EBAN, dei vari EBAT al fine di arricchirne le attività mettendo a fattor comune le 

buone pratiche emerse in ciascuna realtà. 

La UILA ha costituito, poi, nella primavera del 2025, un proprio coordinamento degli Enti Bilaterali 

con l’intenzione di dotarsi di uno strumento efficace di coordinamento e sviluppo delle prestazioni e 

delle Attività degli Enti a favore dei lavoratori agricoli e più in generale dell’intero settore primario. 

Siamo consapevoli, infatti, della necessità sempre più urgente di mettere a sistema il ricco patrimonio 

di esperienze degli Enti e diffondere così le buone pratiche presenti nei vari territori con particolare 

attenzione ai temi delle politiche attive; della formazione; dell’incontro trasparente tra domanda ed 

offerta di lavoro; della gestione dei trasporti; della garanzia abitativa per i braccianti; della gestione 

dei lavoratori migranti; delle prestazioni di welfare in favore dei lavoratori.  

La forza della bilateralità agricola risiede, infatti, nella grande capacità di essere adattiva e di 

interpretare, ogni volta, le necessità del settore trovando risposte ad un’agricoltura che nel tempo 

muta e si evolve.  

In questo senso, la UILA vuole mantenere il ruolo svolto finora nell’indirizzare le linee di sviluppo 

della bilateralità del futuro. Per svolgere appieno tale compito, però, non è sufficiente portare avanti 

le proprie proposte costruendo intorno ad esse il necessario consenso, ma è necessario continuare ad 

approfondire e studiare le dinamiche del settore per individuare correttamente le linee di sviluppo e 

le criticità dell’agricoltura del nostro paese.  

Animata da questa profonda consapevolezza, la UILA ha deciso di dotarsi di un ulteriore strumento 

di analisi del comparto, rappresentato dalla pubblicazione con cadenza bimestrale del “Bollettino 

agricolo Uila” che, partendo dall’elaborazione dei dati presenti negli elenchi anagrafici, aiuti il gruppo 

dirigente dell’Organizzazione a tracciare una geografia sempre più aggiornata del sistema agricolo 

ed ad individuare in maniera precisa le aree ed i temi su cui sviluppare la nostra attività sindacale. Un 

bollettino utile, pertanto, per l’approfondimento e l’informazione ma che nasce con l’ulteriore 

obiettivo di coinvolgere il più possibile i vari territori nell’analisi dei fenomeni, contribuendo a 

sviluppare, in tale modo, quella rete di sinergie e competenze necessaria per rendere sempre più 

efficace l’attività sindacale della nostra Organizzazione. 

Tra le tante sfide che ci attendono nel prossimo quadriennio, poi, permane quella del corretto governo 

del mercato del lavoro agricolo. Su questo tema la UILA rimane convinta che, nell’ambito di quanto 
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previsto dalla Legge 199 del 2016, gli Enti bilaterali agricoli continuino a rappresentare lo strumento 

migliore per garantire l’incontro tra domanda-offerta di lavoro. Gli Enti, infatti, in sinergia con le 

strutture pubbliche, possono diventare uno degli attori decisivi per lavoratori ed imprese in quanto 

possiedono le anagrafiche delle aziende e dei lavoratori dei rispettivi territori e conoscono i fabbisogni 

di manodopera delle varie realtà agricole oltre ad erogare prestazioni importanti in tema di welfare e 

di tutela della salute e sicurezza sul lavoro, a beneficio dei lavoratori e spesso anche delle imprese. 

La UILA considera, inoltre, che, fatta salva la consapevolezza della stagionalità che caratterizza il 

lavoro agricolo, tale impegno debba essere affiancato da quello per garantire ai braccianti percorsi di 

incremento delle giornate lavorate e di stabilizzazione, sia attraverso lo strumento delle convenzioni 

che con la promozione delle assunzioni dei lavoratori da parte di reti di imprese. In entrambi i casi, il 

ruolo di raccordo e governo, così come l’erogazione di eventuali forme di incentivo/premialità, 

potrebbero essere efficacemente esercitate dagli Enti Bilaterali. 

La UILA ritiene che i contratti provinciali debbano cogliere in maniera sempre più generalizzata le 

possibilità demandate in tal senso dal CCNL di settore, individuando gli incentivi e le agevolazioni 

per le imprese che depositeranno presso gli EBAT i programmi di assunzione della manodopera 

stagionale (annuali o pluriennali).  

La Uila rimane convinta, inoltre, che la contrattazione provinciale e gli EBAT possano dare ulteriori 

importanti contributi collaborando con le amministrazioni pubbliche e con le aziende agricole nelle 

azioni di contrasto all’emergenza alloggiativa che grava su tanti lavoratori migranti e sviluppando 

iniziative per garantire trasporti efficienti per raggiungere i campi. Sotto questo aspetto, la Rete UILA 

degli EBAT dovrà rappresentare la “casa comune” dove socializzare le tante esperienze positive 

messe in campo fino ad oggi dagli Enti. 

Un mercato del lavoro agricolo più efficiente e trasparente rappresenta sicuramente il primo passo 

per il contrasto al caporalato ed allo sfruttamento nelle campagne. Un primo passo che deve, però, 

essere affiancato da un sempre più intenso impegno della politica e delle amministrazioni pubbliche 

ed in questo senso la UILA chiede che vengano costituiti in tutti i territori le sezioni della rete del 

lavoro agricolo di qualità e che queste ultime sviluppino convenzioni con gli EBAT.  

La UILA è convinta, infatti, che l’impegno contro il caporalato e lo sfruttamento in agricoltura debba 

rappresentare l’obiettivo prioritario per la politica e le imprese per tutelare la dignità umana dei 

lavoratori coinvolti ma anche per garantire una concorrenza leale con le aziende che rispettano norme 

e contratti, difendendo così la distintività della nostra agricoltura e del made in Italy da narrazioni che 

raccontano unicamente le contraddizioni del nostro settore.  

In questo senso, la UILA ribadisce la necessità di valorizzare le imprese che rispettano norme e 

contratti. Un impegno cui si può dare concretezza con una serie di azioni come individuare premialità 



 
 
pag. 20 

 

per le aziende agricole che si iscrivono alle “Rete del lavoro agricolo di qualità” attraverso l’adozione 

di una certificazione di “qualità lavoro” erogata dalla Rete o con il riconoscimento di un punteggio 

maggiorato nella partecipazione ai bandi PSR, così come attraverso il riconoscimento di un punteggio 

maggiore, nella partecipazione ai bandi regionali PSR, a tutte quelle imprese in regola con il 

pagamento agli EBAT.  

L’impegno contro lo sfruttamento deve però indirizzarsi anche contro le nuove forme che il 

caporalato ha assunto nel corso degli ultimi anni e pertanto la UILA ritiene urgente l’emanazione 

dei decreti utili a rendere finalmente operativa la banca dati degli appalti in agricoltura prevista nel 

DL 63 del 2024 ed ancora oggi in attesa di attuazione. Un impegno necessario per fronteggiare anche 

questa ulteriore forma di “caporalato in giacca e cravatta”.  

Tra le iniziative a contrasto dello sfruttamento, poi, è necessario rafforzare le misure atte a favorire 

la denuncia dei lavoratori sfruttati facilitando la loro conseguente emersione. In questo senso la UILA 

chiede la costituzione presso l’INPS di un Fondo di Garanzia utile ad assicurare il pagamento delle 

retribuzioni e dei contributi ai lavoratori per cui sia stato accertato un credito da lavoro tramite 

l’emanazione di una “diffida accertativa” che, pur rappresentando un titolo esecutivo, è spesso 

complicato far valere.  

La UILA ritiene, inoltre, che gli Enti bilaterali possano svolgere un ulteriore ruolo nello sviluppo 

delle attività formative tanto necessarie nel contesto di un’agricoltura che cambia e nelle iniziative a 

tutela della salute e sicurezza nei campi. In questo senso è necessario che l’istituto degli RLST trovi 

una sempre più generalizzata applicazione in tutte le provincie.   

La UILA ribadisce, infine, l’urgenza di dare risposte ai lavoratori nati fuori dall’Italia e migranti 

che, ormai, compongono tanta parte della forza lavoro in agricoltura. Se, infatti, l’introduzione del 

permesso di soggiorno per lo straniero vittima di sfruttamento e la possibilità per il lavoratore con 

permesso di lavoro stagionale agricolo che abbia ricevuto un’offerta di lavoro subordinato di 

presentare domanda di conversione al di fuori delle quote previste dal decreto flussi, hanno 

rappresentato dei passi in avanti fortemente richiesti dalla UILA, è tuttavia necessario, d’altra parte, 

tutelare anche l’amplia platea di braccianti che, entrati nel nostro paese in maniera regolare, sono 

rimasti in Italia da clandestini continuando però a lavorare nelle nostre campagne in nero. A questa 

platea di “lavoratori fantasma agricoli” la UILA ritiene si debba rivolgere l’attenzione della politica 

mettendo in campo iniziative legislative che portino non ad una sanatoria generalizzata ma bensì ad 

una “stabilizzazione” di lavoratori che non hanno mai smesso di lavorare nelle campagne e che sono 

entrati regolarmente come stagionali agricoli. Al tempo stesso, la bilateralità può e deve strutturare 

sempre maggiori tutele anche per questi lavoratori attraverso previsioni ad hoc ed individuando, nei 
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territori particolarmente interessati, figure di riferimento capaci di garantire anche a questo segmento 

particolarmente fragile del mercato del lavoro agricolo le tutele necessarie.  

Per la UILA il valore della nostra agricoltura e più in generale del nostro made in Italy agroalimentare 

deve poggiare, oltre che sul “saper fare” delle nostre imprese, anche e soprattutto su un cibo che 

“profumi di legalità”. Rimaniamo convinti, in questo senso, che il nostro sistema agricolo, a partire 

dalla ricchezza rappresentata dalla Bilateralità, abbia le risorse per garantire un lavoro giusto ed etico 

che renda così giustizia ad un settore troppo spesso vittima di generalizzazioni ingiuste ed attacchi 

ideologici e pretestuosi. 

 

Un modello contrattuale unico ed estremamente moderno  

Il sistema contrattuale agricolo, si è confermato un modello vincente e vitale. A maggior ragione di 

fronte ad un’emergenza inflazionistica come quella che ha caratterizzato l’ultimo quadriennio. La 

stagione dei rinnovi dei CPL 2024 - 2027 ha visto, infatti, la sottoscrizione di più di 90 contratti 

provinciali con valori salariali per il primo biennio che hanno contrastato efficacemente l’erosione 

del potere d’acquisto dei braccianti agricoli.  

Una contrattazione che, anche grazie alla presenza della Bilateralità territoriale, ha saputo rispondere 

alle necessità di un mondo agricolo fortemente diversificato territorio per territorio. Un modello che 

va rafforzato arricchendolo degli strumenti adeguati a rappresentare sempre meglio la profonda 

complessità dell’agricoltura del nostro Paese e le differenti domande che provengono anche 

all’interno di uno stesso territorio, tra agricoltura tradizionale e avanzata, tra imprese di autoconsumo, 

piccole imprese e realtà competitive sui grandi mercati. 

Il Contratto Nazionale, in fase di rinnovo, rappresenta l’occasione per trovare le giuste risposte alle 

nuove sfide che si presentano di fronte al settore a partire dalla necessità di rendere sempre più 

attrattivo il comparto per le nuove generazioni e di fidelizzare gli organici a disposizione delle 

imprese, a fronte di una sempre più diffusa penuria di manodopera.   

La UILA ritiene che, in questo senso, sia urgente rimettere al centro il lavoro dei braccianti agricoli 

a tempo determinato attraverso la valorizzazione della continuità professionale, l’aumento ed il 

consolidamento delle giornate lavorate e l’estensione anche agli stagionali di nuove prestazioni da 

parte dell’Ente Bilaterale Agricolo Nazionale. 

La UILA ritiene che il CCNL, pur salvaguardando la fondamentale autonomia dei CPL, debba 

prevedere la possibilità di sviluppare la contrattazione aziendale per intervenire su specifiche materie, 

in modo alternativo e sostitutivo a quella provinciale, al fine di dare risposte alle necessità dei 

lavoratori ed a quelle delle imprese. 
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La UILA crede, infine, che la bilateralità territoriale possa essere anche il luogo in cui controllare e 

certificare il raggiungimento degli obiettivi, verificando la corretta erogazione dei “premi di 

risultato”, affinché sia assicurata ai lavoratori una parte della ricchezza prodotta a livello aziendale, 

mettendo a sistema quelle esperienze territoriali positive che hanno già previsto tale modalità. 

 

Forestazione, argine al degrado del territorio  

Sarebbe difficile immaginare un momento storico in cui l’attività della forestazione possa essere 

considerata più necessaria allo sviluppo dell’Italia di quello attuale. Negli ultimi anni, infatti, abbiamo 

toccato con mano la profonda fragilità del nostro Paese che, violato da anni di eccessivo consumo del 

suolo, frana letteralmente verso il mare e rimane vittima di fenomeni alluvionali con una frequenza 

impressionante. D’altra parte, tali fragilità sono drammaticamente enfatizzate dagli effetti dei 

cambiamenti climatici che mettono a dura prova la tenuta e la sicurezza dei territori. 

Basti pensare all’andamento delle scorse estati che si sono confermate ciascuna come la più calda di 

sempre, “bruciando” letteralmente ogni anno il record stabilito in quella precedente. Un fenomeno 

non unicamente italiano ma che interessa con particolare forza l’intero bacino Mediterraneo dove, 

infatti, dalla Grecia, alla Turchia, fino alla Spagna ogni estate è drammaticamente contrassegnata dal 

bollettino di guerra degli incendi con il loro portato di morte e distruzione. 

Una tendenza che rischia di ipotecare il futuro e lo sviluppo del nostro Paese sia sotto il profilo della 

sicurezza dei territori sia dal punto di vista economico, a partire dal settore agricolo e da quello 

turistico. 

In un tale contesto di emergenza, emerge anche il dato di una superficie boschiva in Italia che, negli 

ultimi anni, è aumentata in maniera considerevole. Un incremento “disordinato” prodotto, nella 

maggioranza dei casi, non da una programmazione ma bensì dal progressivo abbandono di aree del 

nostro Paese da parte dell’uomo. Un bosco “allo stato brado”, pertanto, che presenta così nuove 

complessità nella gestione dei territori. 

Di fronte a tali numerose sfide emerge la necessità sempre più urgente di rafforzare il presidio 

rappresentato dai lavoratori forestali e di trasformare il bosco in una risorsa sia sotto il profilo turistico 

quanto nell’uso del legname e dei tanti prodotti del sottobosco. Un’opera di valorizzazione del nostro 

patrimonio forestale ricca di esternalità positive a partire da quella di continuare a mantenere vivi 

territori che altrimenti rischierebbero una definitiva desertificazione. In poche parole, il rilancio della 

forestazione rappresenta, in questo momento, anche un presupposto essenziale per la tutela delle aree 

interne ed un argine allo spopolamento sociale e produttivo di una parte importante del nostro paese.      

In questo senso, la UILA è convinta che un primo passo debba essere rappresentato dalla 

sottoscrizione in tempi rapidi del CCNL di settore. Infatti, se l’accordo collettivo del 2021 aveva 
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“riportato in vita” un contratto che era rimasto per più di un decennio senza rinnovo, oggi riteniamo 

di fondamentale importanza che il nuovo CCNL continui a dare risposte concrete ai lavoratori 

forestali con particolare attenzione alle categorie più fragili come quella dei lavoratori avventizi.   

Un accordo utile, non solo ad allargare le tutele e confermare l’auspicato ripristino di una normale 

cadenza di rinnovi, ma necessario a ridare valore ad un lavoro fondamentale per il Paese che, 

purtroppo, nel tempo, ha progressivamente perso attrattività e che invece merita di vedersi restituire 

il giusto ruolo e centralità. Anche perché è sempre più urgente l’avvio del turn-over nel settore con la 

progressiva stabilizzazione dei lavoratori a tempo determinato e stagionali e soprattutto di un piano 

di investimenti che doti degli strumenti necessari le varie realtà regionali e che permetta un percorso 

di nuove assunzioni nel settore. Altrimenti il rischio reale è che, per via delle uscite dei lavoratori che 

progressivamente vanno in quiescenza, si arrivi nell’arco di una manciata di anni alla “morte per 

consunzione” del settore forestale in numerose regioni. Per non parlare del fatto che il progressivo 

innalzamento dell’età media degli operai forestali rende sempre più difficile e pericoloso svolgere 

attività come quella dell’antincendio. 

La UILA ritiene, infine, che sia necessario avviare un confronto con il Governo per dare ai lavoratori 

forestali i giusti riconoscimenti sotto il profilo previdenziale (nel caso dei lavori gravosi e di quelli 

usuranti) ed a tal riguardo, anche nella trattativa in corso per il rinnovo del CCNL, abbiamo chiesto 

alle controparti di sottoscrivere un avviso comune su tale tema. 

 

La zootecnia patrimonio per il Paese  

La zootecnia costituisce un altro importante tassello del made in Italy che contribuisce a rappresentare 

nel mondo il valore delle nostre produzioni. Una qualità sostenuta anche grazie ai servizi svolti dal 

sistema allevatori che nelle sue diverse articolazioni garantisce lo sviluppo dell’intera filiera 

contribuendo, al contempo, alla sostenibilità ed al mantenimento della zootecnia nei vari territori del 

nostro Paese. 

La UILA ritiene pertanto necessario continuare a sostenere l’attività del sistema allevatori attraverso 

l’aumento del contributo pubblico, statale e regionale, un’adeguata politica di programmazione che 

garantisca la certezza delle risorse su base quantomeno triennale al fine di permettere una sempre 

migliore gestione dei servizi, la valorizzazione della professionalità dei lavoratori e l’avvio del turn-

over generazionale. 

 

Garantire un futuro alla pesca italiana  

La UILA Pesca sostiene che la pesca italiana è strategica per l’economia nazionale e la sostenibilità 

alimentare. È necessario garantire uno sfruttamento realmente responsabile degli stock ittici per 
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assicurare qualità del cibo, lavoro e reddito alle generazioni future, garantendo in questo modo un 

orizzonte di medio e lungo periodo per questo settore. 

La UILA Pesca ritiene essenziale garantire il riconoscimento della dignità del lavoro dei pescatori, 

valorizzando la loro funzione di tutela dell’ambiente marino. La UILA Pesca rifiuta una narrazione 

che considera i pescatori come responsabili del degrado dell’ecosistema marino, convinta che gli 

stessi siano i primi difensori del mare, dal quale dipende la loro vita. È necessario, pertanto, 

considerare tutti i fattori esterni che insistono sul mare come ad esempio il cambiamento climatico, 

lo sversamento dei rifiuti in mare, le trivellazioni, etc. 

La UILA Pesca è convinta che sia necessario ripensare alla governance del Mediterraneo per evitare 

che ai pescatori europei – in particolare a quelli italiani – vengano imposti sacrifici eccezionali senza 

che alle flotte dei paesi rivieraschi venga imposta alcuna norma. 

La UILA Pesca ritiene indispensabile che al centro del futuro di questo settore ci sia la parola 

“innovazione”. È necessario che il comparto sappia cogliere le sfide della modernità, coniugando 

tradizione e innovazione per poter lanciare lo sguardo più avanti, compiendo una vera e propria 

rivoluzione culturale che veda i pescatori come protagonisti. 

Un’altra sfida da cogliere è quella del ricambio generazionale, serio problema di un settore che troppo 

spesso rimane al palo rispetto alle opportunità offerte dal mercato e dalla tecnologia e che sarà 

possibile solo se questo comparto diventerà più attrattivo. 

Anche a tal fine la UILA Pesca sostiene con forza che è arrivato il momento di assicurare adeguate 

misure di assistenza e previdenza ai lavoratori del settore. 

La UILA Pesca ritiene opportuno che sia riconosciuto il carattere usurante dell’attività di pesca, 

anche ai fini previdenziali, e che venga data piena attuazione al Testo Unico sulla salute e sicurezza. 

La UILA Pesca chiede che la CISOA, estesa anche ai lavoratori della pesca, diventi strutturalmente 

l’ammortizzatore unico per il settore, attraverso l’emanazione dei relativi decreti attuativi, garantendo 

un’integrazione al reddito per tutte le giornate di inattività, incluse quelle legate all’arresto 

temporaneo. 

 

Consorzi di bonifica, il ruolo strategico nelle sfide ai cambiamenti climatici e per 

la resilienza dei territori  

Negli ultimi anni, il drammatico alternarsi di estati sempre più lunghe, calde e siccitose con periodi 

di piovosità estrema, così come l’intrinseca fragilità del nostro paese nei confronti di eventi franosi 

ed alluvioni, hanno portato ad una sempre maggiore consapevolezza della necessità di una presenza 

costante a difesa della sicurezza idraulica dei territori ed a sostegno dell’attività agricola. 
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In questo senso, i Consorzi di Bonifica rappresentano uno strumento imprescindibile sotto numerosi 

punti di vista garantendo ai territori i mezzi necessari ed un presidio di competenza insostituibile. 

Inoltre, la cornice normativa dei consorzi li rende uno dei pochi esempi di successo di sussidiarietà e 

di federalismo fiscale garantendo il coinvolgimento diretto dei consorziati.   

La FILBI crede, pertanto, nel ruolo strategico dei Consorzi di Bonifica rispetto alle sfide prospettate 

dai cambiamenti climatici e nella capacità degli stessi di garantire la resilienza del nostro Paese. 

La FILBI ritiene necessario portare avanti, a livello politico ed istituzionale, un percorso che sia 

capace di affrontare le situazioni estreme derivanti dagli effetti dei cambiamenti climatici ormai 

all’ordine del giorno, in un’ottica di prevenzione e non di emergenza.  

La FILBI ritiene, dunque, che i contributi nazionali ed europei debbano prevedere misure strutturali 

specifiche volte a valorizzare le competenze professionali delle lavoratrici e dei lavoratori dei 

consorzi e a garantire, al tempo stesso, il contrasto al dissesto idrogeologico, una gestione più 

efficiente delle infrastrutture irrigue e la resilienza dei territori.  

La FILBI ritiene, in questo senso, necessario promuovere una proposta di legge a livello nazionale 

che preveda l’allargamento delle competenze dei Consorzi, in particolare quella relativa 

all’affidamento della manutenzione dei fiumi attraverso una regolamentazione omogenea delle 

convenzioni tra Consorzi e i soggetti pubblici interessati. Tale proposta di legge favorirebbe 

l’aumento del perimetro occupazionale, il turn-over e la stabilizzazione del personale avventizio 

nonché un ulteriore strumento per il rilancio delle aree interne. 

 

Le sfide dell’industria e della cooperazione alimentare: Transizione 5.0 e 

intelligenza artificiale  

Questo periodo storico è stato caratterizzato da una forte accelerazione nell’introduzione e 

nell’applicazione nelle attività produttive di sistemi digitali e informatici sempre più all’avanguardia. 

Una rivoluzione nel mondo del lavoro che, partita con l’avvento della c.d. Industria 4.0, è divenuta 

una realtà concreta con la quale è necessario confrontarsi per evidenziarne possibilità, opportunità e 

rischi.  

Al centro dell’attuale “transizione 5.0”, oltre alla digitalizzazione, robotizzazione, utilizzo di 

macchine intelligenti, big data e sistemi di blockchain, si pone l’avvento dell’Intelligenza Artificiale 

(IA) come trasformazione dell’integrazione e del rapporto tra uomo e macchina, nella quale i sistemi 

digitali superano progressivamente la fase meramente esecutiva di input esterni per affacciarsi nella 

sfera decisionale e proattiva.  La recente adozione del Regolamento (UE) 2024/1689, noto come "AI 

Act" e le normative attualmente in discussione nel parlamento italiano su questa materia, rendono 
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sempre più evidente la necessità di un’azione attiva anche delle Parti Sociali, e in particolare del 

sindacato.  

Siamo di fronte, infatti, a un mutamento che non lascia indifferente nessun campo della società e che 

sta interessando con forza il mondo del lavoro attraverso l’introduzione di nuovi modelli di 

produzione, incrementando la capacità di generare ricchezza e, allo stesso tempo, facendo sorgere 

nuove mansioni e rendendone altre superate.  

Si tratta di una evoluzione necessaria e fondamentale per permettere alle imprese di continuare ad 

essere competitive nel mercato italiano e mondiale ma che deve essere coniugata con il miglioramento 

della qualità professionale e di vita delle persone, incrementando il loro benessere, favorendo al 

contempo la redistribuzione della ricchezza prodotta e l’incremento del salario.  

La UILA è convinta che le Parti sociali devono e possono giocare un ruolo dirimente nel guidare la 

transizione digitale al fine di orientarla verso principi di equità e giustizia sociale nell’ottica di 

valorizzare la centralità delle persone e di favorire uno sviluppo inclusivo che non lasci nessuno 

indietro.  

La UILA ritiene, infatti, che per affrontare al meglio questa rivoluzione inevitabile sia necessario 

potenziare le competenze delle lavoratrici e dei lavoratori attraverso forti investimenti in formazione 

per incrementare la loro abilità nell’utilizzare le nuove strumentazioni e per migliorare l’occupabilità 

e la capacità delle persone di stare in un mercato del lavoro sempre più dinamico.  

La UILA considera imprescindibile la tutela della privacy delle lavoratrici e dei lavoratori a fronte 

delle nuove modalità di lavoro e delle dinamiche di sorveglianza, anche attraverso sistemi digitali, 

delle attività che vengono svolte. È fondamentale, da questo punto di vista, rivedere la normativa 

legale dei controlli a distanza individuando un nuovo equilibrio tra le possibilità offerte ai datori di 

lavoro dalle nuove tecnologie per la tutela del patrimonio aziendale e il diritto delle persone a non 

vedere violata la propria sfera privata e personale nei luoghi di lavoro mentre svolgono le proprie 

mansioni.  

La UILA è convinta che la digitalizzazione così come l’applicazione sempre più pervasiva 

dell’Intelligenza artificiale possono rivelarsi davvero una opportunità di sviluppo solo se tutti gli attori 

della società, dalle Istituzioni, al mondo dell’università e della ricerca, alle Parti Sociali 

collaboreranno insieme per far emergere le potenzialità insite in questo processo, limitandone le 

criticità ed evitando eventuali effetti negativi sull’occupazione.  

La UILA considera fondamentale il ruolo della contrattazione collettiva come fonte di 

regolamentazione dell’applicazione dell’intelligenza artificiale e delle forme avanzate di 

digitalizzazione nel mondo del lavoro per individuare nuove e specifiche tutele per le lavoratrici e per 

i lavoratori, redistribuire la maggiore ricchezza prodotta e per rendere queste innovazioni un 
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patrimonio comune di coloro che prestano la propria attività in contesti “digitalizzati”. Da questo 

punto di vista, si ritiene fondamentale istituire un diritto all’informazione su queste tematiche e 

incrementare il coinvolgimento preventivo delle rappresentanze sindacali nella verifica, applicazione 

e sviluppo di strumentazioni e sistemi digitali.  

La UILA vuole che questa transizione non sia neutra rispetto ai modelli organizzativi e ai regimi di 

orario di lavoro e, di conseguenza, è fondamentale che le Parti sociali individuino modalità nuove di 

svolgimento dell’attività lavorativa che tengano conto dei carichi di lavoro connessi 

all’implementazione dei sistemi digitali, dello stress psico fisico dovuto ai ritmi produttivi dettati 

dalla robotizzazione, che favoriscano l’incremento dell’occupazione anche attraverso una 

rivisitazione dell’orario di lavoro e che migliorino ulteriormente le misure di salute e sicurezza a 

fronte delle innovazioni tecnologiche.  

La UILA considera l’intelligenza artificiale uno strumento utile anche ad implementare la sicurezza 

sui luoghi di lavoro riducendo i rischi di malattie professionali, intervenendo sulle principali criticità 

attraverso sensori di nuova generazione e piattaforme dati digitali, limitando lo sforzo fisico e la 

pericolosità di alcune lavorazioni tramite la robotica e l’automazione.  Allo stesso tempo, la UILA è 

convinta che l’IA può rappresentare un valido ed efficace ausilio per migliorare la fruibilità e la 

qualità della formazione rivolta alle lavoratrici ed ai lavoratori.  

La UILA ritiene che agendo su queste leve sia possibile ottenere ricadute positive per le imprese e, 

soprattutto, per le lavoratrici e i lavoratori in termini di inclusività, benessere lavorativo, salute e 

sicurezza, e incremento salariale. 

 

La sostenibilità, ambientale, sociale e occupazionale  

Il tema della sostenibilità, come detto, è ormai, da molti anni, entrato a far parte, sia dell’agenda 

politica di governi e istituzioni, nazionali e internazionali, sia delle strategie aziendali dei diversi 

comparti produttivi, inclusi quelli dell’agroalimentare. Per molto tempo, però, la sostenibilità è 

rimasta legata principalmente all’aspetto ambientale e solo successivamente si è fatto largo, 

all’attenzione sia delle istituzioni che delle aziende, anche il suo aspetto sociale relativo al rispetto 

dei diritti del lavoro e alla valorizzazione del benessere delle persone sia all’interno che fuori i luoghi 

di lavoro. È ormai diffusa, infatti la consapevolezza, soprattutto nelle grandi aziende, che sulla 

sostenibilità si gioca la competizione su mercati sempre più globali  

Un obiettivo questo che non può essere disgiunto dal primo e che solo se perseguiti congiuntamente 

possono concorrere a realizzare una transizione giusta che sia foriera di opportunità, sviluppo, 

inclusione e giustizia sociale.  
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La UILA è convinta da sempre che la sostenibilità ambientale, economica e sociale, il loro rapporto 

equilibrato e la loro interconnessione virtuosa costituiscono il termometro dello stato di avanzamento 

di una società. Questo significa che non si può sacrificare una sostenibilità sull’altare dell’altra ma 

solo dando l’opportuno valore ad ognuno di questi aspetti si potrà costruire un futuro migliore per le 

prossime generazioni.   

La Uila ritiene che le Parti Sociali debbano svolgere un ruolo attivo e da protagoniste 

nell’individuazione di un fondamentale equilibrio e nella promozione di misure concrete, contrattuali 

e normative, che possano, in accordo e in collaborazione con le Istituzioni e gli altri attori della 

società, realizzare una sostenibilità olistica, razionale, giusta e profondamente umana. Per vincere 

queste sfide è infatti necessario coniugare insieme tutte le energie positive che il sistema produttivo 

può mettere in campo favorendo il protagonismo del sindacato e dei lavoratori nella pianificazione 

degli obiettivi di sostenibilità, concordando con loro le strategie per conseguirli, redistribuirne i 

vantaggi, anche economici, attraverso la politica salariale e l’individuazione di obiettivi e indicatori 

specifici nei premi di risultato.   

La UILA considera, infatti, la contrattazione e la bilateralità degli strumenti imprescindibili per 

incrementare il coinvolgimento delle lavoratrici e dei lavoratori su queste tematiche, orientarne lo 

sviluppo e regolarne gli impatti sul mondo del lavoro e sulle persone. Attraverso la bilateralità è 

possibile individuare prestazioni e criteri oggettivi di misurazione in tema di sostenibilità rivolte alla 

generalità delle imprese, andando oltre la distinzione dovuta alla dimensione aziendale, e alla totalità 

delle lavoratrici e dei lavoratori. La contrattazione, da canto suo, sia nazionale che di secondo livello, 

costituisce il luogo nel quale individuare misure che promuovano la sostenibilità tenendo insieme 

tutti i suoi aspetti favorendo il coinvolgimento delle lavoratrici e dei lavoratori. Infatti, la UILA 

ritiene che la contrattazione collettiva e il coinvolgimento delle lavoratrici e dei lavoratori possano 

fornire un notevole contributo al raggiungimento degli obbiettivi indicati dall’Agenda 2030 per lo 

sviluppo sostenibile, in particolar modo per quanto riguarda l’eguaglianza di genere, il lavoro 

dignitoso e la crescita economica. 

Da questo punto di vista siamo convinti della necessità di far rientrare i corsi sulla sostenibilità 

ambientale tra quelli previsti e garantiti dal diritto soggettivo alla formazione che abbiamo introdotto 

nella maggior parte dei contratti nazionali del settore. Sviluppare competenze su questa materia, oltre 

a favorire una crescita culturale nelle aziende, comporta, infatti, anche un vantaggio in termini di 

organizzazione del lavoro e di capacità produttiva.  

 

Una contrattazione sempre più inclusiva e che metta al centro il benessere delle 

persone  
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Il positivo e strutturato sistema di relazioni sindacali del settore industria e della cooperazione 

alimentare si è evoluto negli anni per rispondere efficacemente sia alle regole stabilite dagli accordi 

interconfederali sulla materia (da ultimo il c.d. “patto per la fabbrica”), sia alle specificità del settore 

e delle diverse produzioni rientranti nel suo perimetro. Questo ha permesso di garantire, attraverso il 

rinnovo dei CCNL del settore e la sottoscrizione di tutti gli accordi di secondo livello, efficaci tutele 

normative, salariali e bilaterali per tutte le lavoratrici e i lavoratori e, allo stesso tempo, assicurare un 

regime di competitività regolata per le aziende dell’industria alimentare. 

Le Parti Sociali sono riuscite, infatti, ad adeguare la strumentazione contrattuale, di primo e secondo 

livello, alle transizioni che stanno attraversando il mondo del lavoro dando risposte alle esigenze e 

necessità delle persone, coniugando queste ultime con i bisogni di competitività e produttività delle 

imprese.  

Sono stati individuati nuovi diritti e tutele, potenziando ulteriormente le prestazioni erogate dai 

sistemi di bilateralità e aumentando le retribuzioni ad un livello tale da tutelare sempre meglio il 

potere d’acquisto delle persone, incrementare il potere di spesa e redistribuire la ricchezza prodotta. 

La sfida che la UILA intende affrontare con i prossimi rinnovi nazionali e di secondo livello è il 

potenziamento del benessere lavorativo delle persone, nella convinzione che questo possa 

determinarsi agendo anche sugli aspetti sociali, organizzativi e culturali che caratterizzano i luoghi di 

lavoro. Ciò presuppone la ricerca e l’uso di pratiche condivise che coinvolgono le differenti 

dimensioni di quello che viene considerato, nel suo complesso, la vita sociale nelle imprese: dalla 

valorizzazione delle competenze alla capacità di ascolto e risoluzione delle problematiche, fino alla 

eliminazione dei fattori di stress, rendendo inoltre i luoghi e gli orari di lavoro sempre più a misura 

umana.  

La competitività e la produttività sono infatti obiettivi che per essere pienamente raggiunti devono 

porre le proprie radici nella valorizzazione delle persone e del loro apporto alla creazione della 

ricchezza. In quest’ottica è fondamentale che il sistema di relazioni punti a un sempre maggiore 

coinvolgimento e confronto con le lavoratrici e con i lavoratori, al fine di coglierne le nuove esigenze 

e di individuare misure volte a migliorare ulteriormente la conciliazione dei tempi di vita 

professionale e privata. Sempre più studi scientifici dimostrano come la costruzione di un ambiente 

di lavoro sano e che dia risposte ai bisogni delle persone sia la leva per assicurare una maggiore 

produttività e, dunque, più competitività. 

La UILA vuole giocare un ruolo da protagonista in questo percorso, rappresentando sempre di più ai 

propri interlocutori come l’esigenza delle persone ad un migliore equilibrio tra tutele normative e 

aspettative salariali sia strumento che permette maggiore competitività, efficienza e produttività per 
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le imprese. La contrattazione è, infatti, uno strumento efficace per affrontare al meglio le transizioni 

digitali, ambientali e sociali che stanno investendo con forza il mondo del lavoro.  

La UILA ritiene fondamentale potenziare la contrattazione nazionale e i sistemi bilaterali per 

rispondere sempre meglio ai bisogni delle persone, mettendo a loro disposizione prestazioni ancora 

più efficaci e che possano cogliere specifiche esigenze di cura della salute, sicurezza previdenziale e 

assistenza sociale ed economica.  

La UILA considera necessario estendere e rafforzare la contrattazione di secondo livello in tutti i 

luoghi di lavoro con l’obiettivo di uniformare verso l’alto le tutele delle lavoratrici e dei lavoratori. 

Ciò individuando soluzioni specifiche e aderenti alle diverse realtà aziendali volte ad incrementare il 

benessere lavorativo, coniugando al meglio le esigenze di vita privata e professionale, aumentando i 

livelli di salute e sicurezza sul lavoro, la qualità e la facilità di accesso alla formazione tecnica e 

trasversale e, al contempo, prevedendo soluzioni innovative di welfare e redistribuire la ricchezza 

prodotta.  

 

Le proposte contrattuali della UILA  

La UILA vuole vincere la sfida rappresentata dalle sempre più rapide e frequenti transizioni collegate 

all’innovazione tecnologica e per farlo ritiene imprescindibile leggere e interpretare le trasformazioni 

del mondo del lavoro per poterne anticipare le evoluzioni, coglierne le opportunità e guidarne lo 

sviluppo. 

Per questo la UILA già nella prossima stagione di rinnovo degli accordi di secondo livello e poi sui 

futuri tavoli contrattuali nazionali del settore intende avanzare delle proposte a tutte le Parti Sociali 

al fine di costruire un terreno comune di confronto e di ricerca di soluzioni condivise. 

La UILA ritiene fondamentale superare la logica della mera informazione e comunicazione formale 

per costruire un sistema sempre più valido ed efficace di confronto sostanziale e reale su queste 

tematiche per garantire il coinvolgimento delle rappresentanze sindacali, delle lavoratrici e dei 

lavoratori su scelte che possono avere ricadute sulle loro mansioni e sulla capacità di stare sul mercato 

delle imprese. Per questo la UILA continuerà a chiedere di prevedere nei rinnovi un diritto esigibile 

al confronto su questi temi, con l’individuazione di momenti periodici di consultazione e discussione 

che siano preventivi rispetto all’introduzione di nuove tecnologie e di sistemi di intelligenza 

artificiale. Allo stesso tempo, la UILA ritiene che tali innovazioni debbano passare al vaglio della 

contrattazione al fine di limitarne i possibili effetti negativi in termini di controlli a distanza, 

videosorveglianza e violazione della privacy, in particolare per i lavoratori posti in smart working o 

che utilizzino strumenti di lavoro che per la propria natura hanno l’intrinseca capacità di carpire 

informazioni sensibili o riservate. Allo stesso modo è necessario incrementare le verifiche per quanto 
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riguarda la valutazione dei rischi sulla salute e sicurezza che possono derivare dalla robotizzazione e 

digitalizzazione delle linee produttive e l’impatto che tali trasformazioni possono avere in termini di 

carichi di lavoro, turnazioni e orari.  

La formazione costituisce lo strumento essenziale per permettere alle persone di essere protagoniste 

delle trasformazioni in atto, incrementando le loro competenze e la loro capacità di adeguarsi ai nuovi 

modelli di lavoro e alle richieste di produttività e competitività delle imprese. La UILA, per questo, 

ritiene necessario rafforzare ulteriormente l’efficacia, l’esigibilità e l’inclusività del diritto soggettivo 

alla formazione inserito nei CCNL del settore, potenziare il ruolo di coordinamento del sistema 

bilaterale anche su questa materia, incrementare il coinvolgimento delle rappresentanze sindacali a 

livello aziendale nell’individuazione delle competenze e nella verifica dei percorsi formativi aziendali 

da intraprendere e di identificazione di momenti di verifica congiunta dei risultati raggiunti, di 

certificazione e di adeguati riconoscimenti economici. Occorre definire il corretto funzionamento dei 

percorsi di carriera all’interno delle realtà lavorative rendendoli chiari e fruibili, implementando così 

l’attrattività delle imprese ed il tasso di fiducia e fidelizzazione dei dipendenti. 

La UILA considera, inoltre, non più rinviabile una rivisitazione del sistema di classificazione dei 

contratti nazionale al fine di renderlo adeguato alle nuove mansioni in via di emersione e 

consolidamento, ai livelli di conoscenza e competenza richiesti alle lavoratrici e ai lavoratori e alla 

polifunzionalità e polivalenza acquisita dalle persone. Le nuove attività, ed i cambiamenti in essere 

in quelle tradizionali, determinano ulteriori conoscenze, abilità, e maggiore autonomia nello svolgere 

l’attività lavorativa, elementi che devono essere necessariamente contemplati anche aggiornando il 

sistema classificatorio. 

Coniugare l’ingresso dei giovani nel mondo del lavoro agroalimentare assicurando un adeguato turn 

over con le lavoratrici e i lavoratori più maturi è uno degli obiettivi da perseguire per garantire un 

futuro di crescita e sviluppo al settore. La UILA è convinta che per vincere questa sfida occorre, da 

un lato, migliorare l’attrattività del lavoro alimentare per le nuove generazioni, favorendo l’alternanza 

scuola lavoro, sviluppando percorsi formativi specifici anche attraverso il coinvolgimento degli 

istituti tecnici e delle Università e introducendo misure di welfare specifiche (abitative, logistiche e 

di sostegno economico) volte a supportare e facilitare l’accesso delle lavoratrici e dei lavoratori alle 

opportunità occupazionali dell’industria alimentare.  Dall’altro, è necessario accompagnare coloro 

che sono prossimi alla pensione sviluppando sistemi di coesistenza intergenerazionale volti alla 

trasmissione delle competenze e al progressivo alleggerimento dei carichi di lavoro per le persone 

maggiormente usurate dagli anni di attività svolta. La UILA ritiene che la contrattazione e il sistema 

di bilateralità possano e debbano giocare un ruolo dirimente nel ricercare le soluzioni necessarie a 

realizzare questi obiettivi e che le Parti Sociali dovranno farsi parte attiva nei confronti delle 
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Istituzioni per sollecitare e promuovere l’adozione di provvedimenti normativi in grado di sostenere 

e affiancare le misure contrattuali individuate.  

In un sistema produttivo dove la macchina digitale, spesso intelligente, assume un ruolo anche 

decisionale nelle dinamiche di lavoro è essenziale ricercare soluzioni contrattuali volte ad 

“umanizzare” i processi ponendo in debita considerazione nella definizione dei parametri 

dell’algoritmo le necessità, le aspettative e i bisogni delle persone. La UILA ritiene, infatti, 

fondamentale che lo sviluppo tecnologico sia artefice di benessere lavorativo attraverso il 

miglioramento della qualità della vita delle persone nei luoghi di lavoro e al di fuori di essi. Per questo 

nella contrattazione la Uila è impegnata a ricercare soluzioni in termini di turnazioni, pause, rotazioni 

sulle linee che comportano un elevato sforzo fisico, riduzione dell’orario, cicli produttivi e 

organizzazione del lavoro volte a ridurre i carichi di lavoro, lo stress ad essi collegato e a trovare il 

giusto equilibrio tra produttività e cura delle persone. Per questo la UILA è impegnata a 

incrementare le misure di conciliazione vita privata e professionale, quelle volte alla cura della 

famiglia, dei figli e dei genitori anziani. A queste si dovranno affiancare soluzioni volte a favorire la 

cura dei lavoratori stessi e il soddisfacimento delle proprie esigenze personali. Un’idea di “benessere” 

olistico che, nel considerare il lavoro una parte, sebbene fondamentale, dell’esistenza complessiva 

delle persone, punti a fare in modo che tutte le componenti che costituiscono il complesso della vita 

raggiungano positivi livelli di appagamento. In questo modo, oltre a migliorare la qualità della vita, 

la UILA ritiene che si possa incrementare anche la produttività del lavoro, migliorare il clima 

aziendale, l’attrattività del comparto e incrementare la redditività delle imprese.  

La UILA ribadisce che è fondamentale proseguire e rafforzare il percorso di lotta alle forme di 

precarietà occupazionale migliorando ulteriormente i positivi risultati ottenuti negli ultimi rinnovi 

degli accordi di secondo livello e nei contratti collettivi nazionali del settore. La qualità del lavoro, e 

la sua eticità, si misurano anche dal grado di stabilità e sicurezza che le imprese dell’alimentare 

assicurano ai propri dipendenti, una delle vie maestre per incrementare l’appetibilità del settore per 

le nuove generazioni. I contratti precari, come già sostenuto, oltre a comportare minori tutele e diritti, 

anche sindacali, nei luoghi di lavoro, condannano le lavoratrici e i lavoratori ad un purgatorio 

esistenziale segnato da fragilità e incertezze, e costellato di persone alle quali, come fantasmi, è negata 

la possibilità di progettare e costruire il proprio futuro.  In particolare, la UILA continua a 

contrastare con forza il ricorso alla somministrazione, a tempo determinato e indeterminato, quando 

non collegata a specifiche, temporanee ed eccezionali esigenze produttive ma mossa da logiche di 

contrazione dei costi e di flessibilità sfrenata. Per questo, nella prossima stagione dei rinnovi di 

secondo livello, la UILA continuerà a chiedere la diffusione di sistemi di vasche comunicanti, 

l’incremento dei limiti all’utilizzo delle tipologie contrattuali precarie, percorsi di stabilizzazione 
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condivisi con le rappresentanze sindacali e l’incremento delle assunzioni alle dirette dipendenze delle 

imprese alimentari.   

La UILA è convinta che il welfare aziendale debba sempre più rappresentare un sistema di 

promozione di benessere sociale e personale delle lavoratrici e dei lavoratori, andando a rispondere 

ad esigenze individuali mettendo, inoltre, a disposizione dei dipendenti prestazioni legate allo 

sviluppo del territorio, alla cura dei rapporti umani e all’integrazione. Un welfare territoriale di 

prossimità, quindi, capace di uscire dai confini aziendali per assolvere ad una funzione sociale di 

costruzione di condizioni utili a migliorare la qualità della vita delle persone e a favorire la comunità 

all’interno della quale si sviluppa l’attività industriale. 

La UILA, infatti, ritiene che sia necessario realizzare un sistema di welfare aziendale come ulteriore 

pilastro reddituale e sociale aggiuntivo rispetto al salario premiale. Da questo punto di vista, è 

necessario potenziare il ruolo di indirizzo e verifica da parte delle rappresentanze sindacali in merito 

alle prestazioni messe a disposizione e individuare strumentazioni contrattuali volte ad estendere 

anche alle lavoratrici e ai lavoratori delle realtà aziendali piccole e medie la possibilità di accedere a 

tali sistemi. La stessa scelta delle piattaforme di welfare aziendale deve, inoltre, avvenire sempre più 

attraverso il coinvolgimento delle rappresentanze sindacali, in modo da cogliere al meglio le necessità 

espresse dalle lavoratrici e dai lavoratori.  

D’altro canto, la UILA continua ad essere impegnata nella ricerca del giusto equilibrio tra salario 

di produttività e prestazioni di welfare e nella costruzione di sistemi premiali che siano verificabili, 

raggiungibili e legati ad indicatori condivisi e specifici per le singole realtà aziendali. Redistribuire 

la ricchezza prodotta tra coloro che hanno contribuito a realizzarla costituisce, infatti, l’obiettivo 

principale della contrattazione di secondo livello che deve tenere conto sia delle reali e specifiche 

capacità economiche delle singole aziende, sia delle scelte strategiche e di sviluppo, in termini di 

digitalizzazione, sostenibilità e dinamiche di mercato e produzione, che queste ultime condividono 

con le rappresentanze sindacali. Il salario di produttività deve sempre meglio assolvere alla sua 

duplice funzione di struttura premiale, capace dunque di riconoscere il contribuito della forza lavoro 

al conseguimento dei risultati aziendali, e di leva redistributiva, attraverso la quale parte del profitto 

torna, sotto forma di reddito, a chi materialmente ha contribuito a generarlo. 

Il sistema di bilateralità nazionale costruito delle organizzazioni sindacali e dalle associazioni 

datoriali dell’alimentare costituisce il fiore all’occhiello delle relazioni sindacali del settore e si è 

dimostrato in grado di garantire gratuitamente a tutte le lavoratrici e ai lavoratori importanti 

prestazioni sanitarie, assistenziali, sociali e assicurative.  La UILA è convinta che nei prossimi anni 

tale sistema dovrà essere ulteriormente potenziato per rispondere adeguatamente alle nuove necessità 

che stanno emergendo nel settore. Da questo punto di vista, oltre a proseguire il percorso di 
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miglioramento progressivo delle prestazioni sanitarie e di prevenzione messe a disposizione dal 

FASA e a continuare a promuovere l’accesso ad ALIFOND, la UILA ritiene che l’EBS (Ente 

Bilaterale del Settore) debba assumere un ruolo dirimente nel favorire l’ingresso nel mondo del lavoro 

alimentare assumendo un ruolo di protagonismo nel facilitare l’incontro, trasparente e regolato, tra 

domanda e offerta di lavoro, di migliorare il rapporto tra sistema scolastico/formativo e mondo 

professionale e di individuare misure, anche economiche, volte a realizzare condizioni di contesto 

utili a semplificare l’accesso al lavoro alimentare.  

 

Continuare a far crescere i salari oltre l’IPCA  

Tutte le dinamiche nazionali e internazionali che stanno caratterizzando questa fase storica hanno 

comportato, come detto, anche l’esplodere di un’inflazione a doppia cifra, solo ultimamente 

attenuatesi ma con meno velocità di quanto sarebbe stato auspicabile, con la conseguente riduzione 

della reale capacità di spesa delle retribuzioni.  

I rinnovi dei CCNL del settore, e la positiva struttura contrattuale costruita a partire dal 2020 grazie 

al contributo fondamentale della UILA, sono stati in grado di assolvere al loro ruolo di regolatore 

salariale e di tutela del potere d’acquisto delle retribuzioni dando risposte efficaci alle lavoratrici e ai 

lavoratori del settore, andando oltre l’IPCA e potenziando lo IAR come elemento economico 

aggiuntivo delle retribuzioni.   

Un compito che la UILA intende continuare ad assolvere anche nella prossima stagione dei rinnovi 

di secondo livello.   

 

Pari opportunità, conciliazione e benessere: sfide per un lavoro inclusivo, 

dignitoso e sostenibile  

Nel contesto attuale di profondi e sempre più rapidi cambiamenti economici, sociali e culturali, le 

pari opportunità e la conciliazione tra vita privata e lavoro assumono un ruolo centrale e strategico 

per realizzare uno sviluppo pienamente sostenibile.  

Garantire condizioni di equità sul lavoro significa, infatti, rafforzare la coesione sociale, tutelare la 

dignità delle persone e realizzare una produttività che sappia coniugare il raggiungimento dei risultati 

con la centralità della persona. 

In quest’ottica, la parità di genere non è un tema esclusivamente femminile, ma una questione che 

riguarda tutta la società.  

In Italia, il tasso di occupazione femminile continua a essere più basso rispetto a quello maschile. 

Nonostante la crescita dell’1,4% registrata lo scorso anno, il 52,5% delle donne sono occupate contro 

il 70,4% degli uomini. Esistono forti divari sia in termini di accesso e permanenza nel mondo del 
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lavoro che di qualità dei contratti che sono spesso precari, a termine, stagionali o part-time. Questi 

fattori si sommano all’impegno, non retribuito, di cura familiare e domestica, che ricade in gran parte 

sulle donne e le costringe a lavorare in media meno ore rispetto agli uomini. 

Tutto ciò contribuisce al fenomeno del gender pay gap, che in Italia viene stimato in, circa, 5.000 

euro annui. Un divario causato non da discriminazioni salariali nei contratti collettivi, ma da una 

combinazione di ostacoli strutturali e culturali: minore possibilità di fare straordinari, carenza di 

servizi di cura, minore accesso alla formazione e alle posizioni di carriera, scarsa partecipazione dei 

padri ai compiti di cura. Questo svantaggio economico si riflette, ovviamente, anche nelle pensioni 

delle donne, più basse rispetto a quelle maturate dai colleghi maschi.   

La UILA agisce da sempre principalmente attraverso la contrattazione collettiva, promuovendo 

soluzioni negoziali inclusive volte a superare le diseguaglianze e valorizzare le diversità, costruire 

condizioni di lavoro che rispettino le persone e le loro esigenze, introdurre misure che favoriscano 

una cultura della corresponsabilità e che valorizzino il lavoro di cura. In generale, la Uila intende 

sostenere e migliorare le prassi di contrasto alle azioni discriminatorie nei luoghi di lavoro, con 

particolare attenzione alle molestie, al mobbing e agli ostacoli alla carriera.  

La UILA intende continuare ad impegnarsi per migliorare il benessere delle lavoratrici e lavoratori 

dentro e fuori i luoghi di lavoro. Un obiettivo non solo etico e sociale ma che può portare benefici 

concreti anche alle imprese in termini di fidelizzazione, produttività e sviluppo. Incrementare la 

qualità della vita dei dipendenti contribuisce infatti a creare un ambiente di lavoro più stabile, 

inclusivo e orientato alla crescita. In questo senso, sottolineiamo le potenzialità e il grande contributo 

rappresentato dalle numerose prestazioni erogate dal nostro ampio sistema di bilateralità a partire da 

quello agricolo con la sua articolazione nazionale e territoriale fino a quello alimentare. 

Negli ultimi anni, infatti, la UILA ha messo costantemente al centro della propria attività contrattuale, 

a partire da quella Nazionale fino ad arrivare ai Contratti provinciali di Lavoro agricolo ed agli accordi 

di secondo livello nelle aziende cooperative ed industriali, l’individuazione di misure per la cura della 

persona e una formazione specifica per la diffusione di una cultura basata sull’inclusione, sulla tutela 

della diversità e sulla tutela dell’equilibrio tra tempi di vita privata e di lavoro. La UILA è, infatti, 

profondamente convinta che al di là delle grandi differenze che intercorrono tra il lavoro nei campi, 

nelle fabbriche, negli uffici o sulle imbarcazioni l’idea di un lavoro inclusivo che sappia superare le 

discriminazioni di genere rimane l’obiettivo principale della nostra militanza e del nostro impegno 

contrattuale quotidiano. 

La UILA ritiene, inoltre, fondamentale costruire alleanze con il mondo associativo e le istituzioni e 

vuole rilanciare un dialogo con le imprese e le istituzioni territoriali per costruire servizi di prossimità 
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(asili nido aziendali/agrinido o convenzionati, trasporti, assistenza) che facilitino la partecipazione 

delle donne al lavoro e migliorino la qualità della vita dei lavoratori e delle lavoratrici.  

La UILA rivendica con forza la centralità del tema delle pari opportunità e della conciliazione e si 

impegna quotidianamente per costruire un settore dove nessuno resti indietro, il lavoro sia libero da 

discriminazioni e le differenze siano un valore, non un ostacolo. 

 

Convivenza, lavoro, dignità: una nuova visione per le politiche migratorie  

La questione migratoria negli anni è sempre stata trattata in modo emergenziale, non riconoscendo il 

carattere strutturale del fenomeno e tanto meno le opportunità che ne potevano derivare. I decreti 

flussi hanno cercato di trovare una soluzione gestionale al fenomeno migratorio senza riuscire però a 

dare una risposta concreta e calzante alle reali esigenze del nostro Paese, in particolare per il settore 

agroalimentare, a causa di lungaggini burocratiche e inefficienze amministrative, con ricadute anche 

nella gestione dei permessi di soggiorno.  

La UILA ha sempre evitato un approccio ideologico al fenomeno ed ha contrastato ogni forma di 

strumentalizzazione mantenendo, invece, un approccio pragmatico finalizzato all’individuazione di 

soluzioni concrete che tenessero conto, per esempio, dell’andamento demografico del nostro Paese, 

anno dopo anno drammaticamente in diminuzione, e più nello specifico delle conseguenze che il 

progressivo calo della popolazione attiva ha per il nostro mercato del lavoro.  

Considerando il nostro settore agricolo, per esempio, la UILA ha analizzato i dati degli elenchi 

anagrafici dell’Inps, emerge che, a fronte di una forza lavoro totale di circa 900 mila lavoratori 

stagionali agricoli, la presenza di lavoratori migranti è cresciuta costantemente nel corso degli ultimi 

10 anni e rappresenta oggi il 42% del totale, contro il 35% nel 2014. Parallelamente la percentuale di 

lavoratori italiana è scesa dal 65% nel 2014 al 58% nel 2024. Al contempo, gli ultimi dati 

sull’andamento demografico raccontano che le nascite nel primo semestre 2025 continuano a calare 

del 7,5%, ponendo il sistema paese in una situazione di forte criticità, alla quale viene in soccorso 

proprio l’ingresso di nuovi cittadini stranieri.  

Dal punto di vista normativo la strada da fare è ancora lunga, infatti, sebbene la Uila abbia apprezzato 

il decreto 145/2024, che ha eliminato il tetto per le quote di conversione dei permessi di soggiorno, 

chiede che venga istituito un permesso di attesa occupazione per i lavoratori che, entrati regolarmente 

in Italia precedentemente al decreto 145/2024, non sono rientrati nelle quote di conversione e, non 

tornando nel loro paese di origine, sono precipitati nell’irregolarità divenendo dei veri e propri 

lavoratori fantasma, a rischio di sfruttamento e caporalato. Questa è la strada da seguire per dare un 

duro colpo alla criminalità organizzata e una speranza a tante migliaia di persone. 
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Altra criticità che impedisce una vita dignitosa ai tanti lavoratori migranti è la questione abitativa e 

dei trasporti. La UILA è convinta che sia necessario trovare soluzioni alternative ai tanti ghetti, per 

farlo è necessario supportare i progetti di housing portati avanti a livello nazionale anche da molte 

aziende virtuose.  

Analizzando il fenomeno migratorio a livello europeo gli analisti di Eurostat giungono ad una 

conclusione netta: l’immigrazione è una risorsa necessaria, non un’opzione. Senza l’immigrazione, 

l’Europa del 2100 rischia di essere più piccola, più anziana e più fragile, con ripercussioni sulla 

crescita economica, sul welfare e sulla coesione sociale, basti pensare che senza immigrazione la 

popolazione europea crollerebbe di un terzo entro la fine del secolo. 

La UILA vuole cogliere questa sfida anche facendo fronte comune con tutte le articolazioni della 

UIL a partire dall’ITAL per assicurare ai nuovi cittadini uguali diritti e tutele contrattuali, riportando 

il tema delle Politiche migratorie al centro della agenda del paese.  

 

La Campagna dei diritti: salute e sicurezza  

Per la UILA il tema della salute e sicurezza è al centro dell’azione sindacale. Sebbene gli ultimi dati 

Inail riportino una diminuzione del numero dei decessi in occasione da lavoro, i 607 morti certificati 

al 31 luglio 2025 siano un numero inaccettabile e non all’altezza di un Paese che sul tema della salute 

e sicurezza ha una normativa avanzata, ma che spesso risulta incompiuta nella sua applicazione. 

Proprio in quest’ottica e sulla scia della campagna “Zero Morti sul Lavoro” lanciata dalla nostra 

Confederazione, la UILA ha dato vita alla “Campagna dei Diritti: salute e sicurezza nel settore 

agroalimentare”. Un progetto, che ha visto la collaborazione dell’ITAL e con il coinvolgimento del 

Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale (DiMeila) dell’INAIL, che 

si propone di promuovere e migliorare la tutela della salute e la sicurezza sul lavoro delle lavoratrici 

e dei lavoratori del settore agroalimentare. Il progetto ha previsto tre aree di intervento: formazione, 

assemblee e ricerca scientifica. Il valore aggiunto del progetto è quello di affiancare al rigore 

scientifico della ricerca il coinvolgimento diretto delle lavoratrici e dei lavoratori sul piano della 

prevenzione e della consapevolezza del diritto alla salute con un particolare focus sui lavoratori 

migranti.  Con questo progetto la UILA intende offrire soluzioni concrete al fine di attuare forme di 

prevenzione che possano abbattere drasticamente i rischi lavorativi come quelli chimici, fisici (ad 

esempio le elevate temperature), biologici, ergonomici e psicosociali.  

I cambiamenti climatici, come le forti ondate di calore nel periodo, hanno visto in questi anni la Uila 

impegnata a trovare soluzioni che mitigassero il rischio calore, e la UILA ha accolto con favore il 

Protocollo quadro per l’adozione delle misure di contenimento dei rischi lavorativi legate alle 

emergenze climatiche negli ambienti di lavoro. Tale Protocollo ha rappresentato un importante passo 
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in avanti per la tutela della salute e sicurezza dei lavoratori mettendo al centro del confronto l’aumento 

dei rischi causato dagli effetti dei cambiamenti climatici. Un tema sempre più importante e che vede 

la Uila coinvolta ogni anno per l’emergenza caldo e che ha portato, nel corso del 2025, la quasi totalità 

delle regioni ad emettere ordinanze specifiche a tutela della salute e sicurezza dei lavoratori. 

Il Protocollo si è posto come obiettivo prioritario quello di coniugare la prosecuzione delle attività 

produttive con la garanzia di condizioni di salubrità e sicurezza degli ambienti di lavoro e delle 

modalità lavorative e, a tal fine, prevede l’impegno delle parti sindacali e datoriali ad attivare tavoli 

contrattuali (nazionali, settoriali, territoriali o aziendali) che definiscano, a favore dei lavoratori, 

azioni da mettere in campo a partire da quelle in materia di informazione/formazione, sorveglianza 

sanitaria, fornitura di abbigliamento/indumenti/DPI e riorganizzazione di turni e orari di lavoro. 

Nel settore agricolo le indicazioni del protocollo si sono inserite in un percorso che, negli 

ultimi anni, ha visto la UILA attiva con la sottoscrizione di intese regionali e territoriali e pertanto, 

nel nostro caso, si tratta di proseguire e moltiplicare le attività di confronto e contrattazione 

individuando, in tal modo, soluzioni concrete nella prevenzione e nell’organizzazione del lavoro 

capaci di conciliare la tutela della salute e sicurezza delle lavoratrici e dei lavoratori con le necessità 

produttive delle aziende agricole. Tali misure, attuate in alcuni casi tenendo conto delle disposizioni 

dello SPISAL, prevedono la possibilità di rivisitare l’orario giornaliero di lavoro e programmare i 

lavori nelle ore più fresche della giornata, oltre ad un’attività di informazione e formazione dei 

lavoratori. Ulteriori progressi sono stati raggiunti grazie anche alla bilateralità, nella contrattazione 

nazionale e in quella provinciale.  L’Ente Bilaterale Agricolo Nazionale (EBAN), ad esempio, tra i 

vari compiti, svolge le attività assegnate al Comitato paritetico nazionale per la salute e sicurezza sul 

lavoro e promuove, tra l’altro, bandi per la formazione su tale materia. A livello territoriale, gli EBAT, 

svolgono anche la funzione di comitati paritetici per la salute e sicurezza, realizzando numerose 

attività: corsi di formazione, grazie anche al riconoscimento come enti accreditati dalle regioni, come 

ad esempio primo soccorso, antincendio, formazione RLST e RSPP, corsi sulla sicurezza per rischio 

medio, di addestramento per le attrezzature pericolose, per rischio calore; fornitura di indumenti e 

DPI  aggiuntivi a quelli previsti per legge; convenzioni con le strutture sanitarie per effettuare la 

sorveglianza sanitaria  dei lavoratori, anche degli  stagionali; fornitura di opuscoli informativi 

stampati in lingue diverse vista la grande presenza di lavoratori stranieri. Per aumentare e garantire 

le opportunità offerte dalla bilateralità in termini di tutele, diritti e protezione la UILA propone che 

la corretta adesione alla Bilateralità rientri tra i requisiti necessari per poter accedere ai fondi previsti 

dai Piani di Sviluppo Rurale della PAC.  

Allargando poi lo sguardo al settore agroalimentare nel suo complesso dobbiamo aggiungere anche i 

ritmi e i carichi di lavoro che giocano un ruolo fondamentale nell’ambito della sicurezza nei luoghi 



 
 
pag. 39 

 

di lavoro. Infatti, l’organizzazione del lavoro è per noi parte integrante e direttamente correlata alla 

salute e sicurezza delle persone nei luoghi di lavoro. Bisogna quindi individuare specifiche soluzioni 

organizzative, tenendo anche in considerazione lo stress da lavoro correlato, alla ricerca di un giusto 

equilibrio dei carichi di lavoro. È fondamentale insistere e investire sugli RLS e sui preposti, prime 

sentinelle di monitoraggio e prevenzione della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, a partire da 

eventi spesso trascurati come i “near miss”, veri e propri predittori di infortuni minori e talvolta 

mortali.  

La UILA ritiene necessario un rafforzamento degli organi ispettivi: in percentuale sono ancora 

troppo poche le aziende controllate e su quelle sottoposte a ispezione il tasso di irregolarità su salute 

e sicurezza ammonta al 86%. A tal proposito, la UILA ritiene positiva l’introduzione di un sistema 

unico di controlli in agricoltura che, grazie all’interoperabilità dei dati, deve rappresentare un valido 

strumento di contrasto al lavoro nero. 

La UILA crede fortemente che per tutelare la salute e sicurezza delle persone nei luoghi di lavoro si 

debba agire innanzitutto attraverso la leva della contrattazione, con tante buone prassi oramai 

consolidate in tanti gruppi industriali, cercando anche di dare delle risposte, in termini di diritti e 

tutele, alle persone che lavorano in appalto, a partire dall’applicazione dei contratti sottoscritti dalle 

organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative da parte delle ditte appaltatrici. La 

UILA ritiene, inoltre, che la banca dati degli appalti in agricoltura costituisca un valido deterrente 

per tutte quelle aziende che non rispettano la normativa sulla salute e sicurezza.   

La UILA ritiene necessario analizzare le nuove opportunità che il progresso tecnologico di oggi 

offre. Infatti, ritiene che l’intelligenza artificiale se usata in maniera sana e corretta può essere 

fondamentale nella segnalazione dei rischi, come eccessivi carichi di lavoro, episodi di bullismo, 

stanchezza e burnout. Tuttavia, per gestire al meglio tale innovazione è importante informare, 

consultare e coinvolgere i lavoratori e in particolare i loro rappresentanti, nelle decisioni in merito 

alla progettazione e attuazione di tecnologie di gestione del personale basate su IA e algoritmi. 

 

Formazione: un investimento continuo per il futuro  

La formazione sindacale rappresenta per la UILA una leva per la crescita organizzativa e per 

l’aumento delle competenze dei delegati, quadri e dirigenti. La dimostrazione di ciò è che oltre il 90% 

dei quadri e dirigenti dell’Organizzazione ha frequentato corsi di formazione della UILA. 

Dal 2022 ad oggi la UILA ha organizzato 20 corsi nazionali e altrettanti corsi a livello decentrato 

mettendo in aula oltre 1000 persone. La UILA ha avuto la capacità di adattarsi ai nuovi fabbisogni 

formativi: formazione a distanza e formazione in aula sono state mixate e utilizzate al fine di favorire 

la massima partecipazione e la possibilità di accesso ai materiali. Elemento cardine è stato poi il 
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coinvolgimento di docenti non solo provenienti dal mondo sindacale ma anche universitario 

soprattutto per quanto riguarda i corsi organizzati a livello nazionale. Attraverso il coinvolgimento 

dei docenti provenienti dal mondo universitario e della ricerca, la UILA ha offerto ai propri quadri 

e delegati una visione più ampia e al contempo analitica delle sfide che il sindacato si trova ad 

affrontare. 

La UILA intende proseguire lungo la strada virtuosa della formazione organizzando corsi a livello 

nazionale rivolti a quadri e dirigenti e al contempo si propone di rispondere alle esigenze del territorio 

con l’obiettivo di dar vita a una formazione che sia sempre più capillare, specifica e quindi 

rispondente a tutte le peculiarità territoriali. Per farlo sarà necessario un maggior coinvolgimento 

delle strutture e delle competenze reperibili sul territorio.  

La UILA è convinta che questa sia la strada maestra per continuare a crescere organizzativamente, 

incrementare le competenze e aumentare il senso di appartenenza alla nostra organizzazione.    

 

La corretta gestione amministrativa come strumento di crescita  

La UILA è convinta che l’impegno politico sindacale e l’efficienza organizzativa debbano 

accompagnarsi a un’attenta gestione delle risorse economiche che garantisca trasparenza 

amministrativa e correttezza dei conti. 

Già nel 2017 la UILA Nazionale ha introdotto il sistema contabile di competenza che ha consentito 

di rappresentare i dati economico-patrimoniali secondo gli schemi consigliati dagli organismi di 

contabilità per le organizzazioni senza scopo di lucro. 

La UILA, fedele al suo ruolo di difesa e promozione dei diritti, ha messo in campo in questi anni un 

impegno straordinario volto alla formazione del gruppo dirigente per una corretta gestione 

amministrativa. Non si tratta di semplice burocrazia, ma di un atto di responsabilità politica e morale. 

Questi percorsi formativi sono stati destinati soprattutto a guidare la transizione verso un nuovo 

standard di trasparenza: il cambiamento dal vecchio criterio di cassa a quello di competenza. 

Abbiamo voluto che i nostri dirigenti fossero all'altezza di questa sfida. 

E questo perché le risorse che noi gestiamo non sono anonimi fondi contabili: sono risorse dei 

lavoratori. Ogni singola entrata, ogni investimento e ogni spesa che sosteniamo ha un nome e un 

cognome: quello degli iscritti che ci danno fiducia. Da questo principio irrinunciabile deriva la nostra 

massima cura. 

Le risorse a disposizione dell’Organizzazione, infatti, non possono essere “semplicemente” 

amministrate e gestite con attenzione, ma devono essere investite per lo sviluppo della rappresentanza 

e delle tutele a favore dei lavoratori. 
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Rappresentanza e dumping contrattuale: rafforzare la centralità della 

contrattazione  

Nonostante il Testo Unico sulla rappresentanza sia ormai efficace in tutte le sue parti e sia divenuta 

realtà la misurazione e certificazione della rappresentanza e rappresentatività delle organizzazioni 

sindacali, non si è attenuata negli ultimi anni la piaga del proliferare dei contratti pirata e in dumping. 

Un fenomeno che condanna lavoratrici e lavoratori a vedersi applicate tutele normative e salariali 

inferiori rispetto a quelle definite dai CCNL sottoscritti da CGIL, CISL e UIL. 

La UIL e la UILA ritengono che sia giunto il momento di porre termine al dumping contrattuale e 

chiedono alle Istituzioni di emanare una legge di sostegno al T.U. al fine di migliorarne ulteriormente 

l’efficacia e, allo stesso tempo, invitano le Parti datoriali a sottoscrivere anch’esse un accordo volto 

a stabilire i criteri per la loro misurazione. Solo in un sistema di rappresentanza regolato, certificato 

e condiviso, infatti, si potranno finalmente stabilire chi sono i soggetti titolati a rappresentare e a farsi 

portavoce, in sede istituzionale e contrattuale, delle istanze, dei bisogni e delle necessità delle 

lavoratrici e dei lavoratori.  

Da questo punto di vista, la UIL e la UILA ritengono che si debba fare un ulteriore passo in avanti 

nella regolamentazione delle elezioni RSU permettendo a tutte le lavoratrici e i lavoratori, a 

prescindere dalla dimensione dell’azienda nella quale operano, di esprimere il proprio voto e di 

scegliere i propri rappresentanti sindacali. Questo oltre essere una scelta di vera e autentica libertà 

sindacale, potrà anche portare all’estensione della contrattazione di secondo livello anche in quelle 

realtà che ne sono attualmente prive. 

Per quanto riguarda il comparto agricolo, invece, è indispensabile salvaguardare le specificità del 

settore regolate da un modello contrattuale che attraverso la contrattazione provinciale risponde al 

meglio alle caratteristiche di un mercato del lavoro prevalentemente stagionale. 

 

Una grande organizzazione  

La UILA è sempre più una solida e articolata struttura di rappresentanza, la cui architettura 

organizzativa si estende in maniera capillare sull'intero territorio nazionale. 

Oltre 1.300 tra recapiti, leghe e uffici comunali, centinaia di gruppi aziendali attivi nelle principali 

realtà industriali e alimentari, più di 50 strutture territoriali (risultato dell'accorpamento delle 

precedenti 110 province) e 19 sedi regionali testimoniano che stiamo raggiungendo il nostro obiettivo 

di essere presenti in ogni territorio, comune e centro abitato. 

Numeri resi possibili dalla dedizione, dalla passione e dalla professionalità dei nostri iscritti, delegati, 

volontari e simpatizzanti – aiutati e indirizzati sul territorio dai dirigenti, quadri e funzionari UILA - 

e che ci restituiscono la fotografia di una Organizzazione in costante espansione. 
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I risultati raggiunti in tutti i nostri settori sono evidenti: la UILA continua a confermarsi, anno dopo 

anno, primo sindacato in agricoltura per numero di iscritti certificati.  

Anche nel comparto alimentare abbiamo raggiunto importanti risultati certificati grazie 

all’applicazione del Testo Unico sulla rappresentanza. L’impegno di tutti i nostri delegati e delle 

strutture territoriali, coadiuvati dalla strumentazione digitale, dagli interventi formativi e dalle tante 

riunioni tematiche messe in campo dalla UILA Nazionale, ci ha consentito infatti di arrivare nel 2025 

a una quota prossima al 20% della nostra rappresentanza rispetto alle altre organizzazioni sindacali.  

Un dato dovuto alla decisa crescita sul piano degli iscritti e agli ottimi risultati che abbiamo 

conseguito nelle elezioni delle RSU.  

Così come la UILA continua ad essere un'organizzazione centrale nelle bonifiche e ad estendere la 

propria rappresentanza nei settori della pesca. 

Questi successi attestano inequivocabilmente l’efficacia delle strategie sindacali e organizzative 

adottate e confermano, ancora una volta, che la strada intrapresa è quella giusta: quella di un sindacato 

riformista, laico, plurale, pragmatico, radicato nei territori e in grado di dare risposte ai bisogni delle 

lavoratrici e dei lavoratori in un mondo del lavoro in costante e veloce trasformazione. 

 

Per questo, la UILA continuerà a credere con forza nei progetti di sviluppo per potenziare, anche 

dal punto di vista economico, le strutture territoriali. L’obiettivo è quello di superare i 180 progetti 

attivati nell’ultimo quadriennio. La presenza diffusa nei luoghi di lavoro, nelle sedi comunali e nei 

recapiti in cui vengono erogati i servizi, permette, infatti, alla UILA di offrire assistenza qualificata, 

costante ed efficace e, al contempo, di trasformare concretamente i diritti contrattuali e normativi in 

risultati tangibili per le persone. 

Nel quadriennio che ci aspetta la UILA proseguirà nel percorso intrapreso, continuerà a garantire 

supporto alle proprie strutture, incrementerà la diffusione delle proprie sedi e recapiti, così come 

persevererà nel mettere in campo strategie volte ad ampliare la propria base associativa in tutti i settori 

rappresentati.  

Continueremo, insieme, a costruire una UILA sempre più grande, in grado di assicurare tutele, 

diritti, salario e servizi a tutte le persone che rappresentiamo e a tutte quelle che, anche nei prossimi 

anni, decideranno di dare fiducia alla nostra Organizzazione. 

 

 

 

Roma, 10.11.2025  


